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LA 



FIGLIA DELL' AVVOCATO 



Rappresentala la* prima volta a Parigi eul 
Teatro del Ginnasio-Drammatico, il 25 no- 
vembre 1839. 
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PERSONAGGI 



Luigi Rambkrt avvocalo. 

Il barone di Chaleauneuf. 

Hermann figlio del barone. 

Duvkrnày. 

Clementina figlia di Rambert. 

Madama Duralo. 

Un Segretàrio. 

Due Scrivani. 

Un Domestico. 

Servi. 

< 

L'azione c in Parigi nell’anno i 




FIGLIA DELL’ AVVOCATO 

ATTO PII IMO 



Sala in un albergo di Parigi. Porta nel fondo, 
ed altra porta di fianco a destra. Dallo stesso 
lato, sul davanti della scena, piccolo sofà. 

SCENA PRIMA . 

Clementina sola seduta sul sofà che sta ac- 
conciando un nastro ed una cintura. 

0 ueslo nastro io lo portava il primo giorno 
in cui vidi Hermann, or sono quattro mesi; 
• io terrò da- conto per tutta la mia vita, ma 
a quando a quando lo metterò affinchè ci 
porti felicità; (tende Vorecchio con aria in- 
quieta) e non torna ancorai che pena è la 
mia! è vero che abbiamo tempo quanto ba- 
sta di stare insieme; il matrimonio non ci di- 
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vide più fino alla Tnorte. (si trac dal dito 
un anello e legge le due parole scolpitevi 
nell’ interno) « Clementina Rambert; Hermann 
di Cliateauneuf. « I nostri due nomi uniti per 
sempre. Capisco bene perchè mi sento in- 
quieta quando non è qui, perchè sono ac- 
costumata alla felicità di vedermelo sempre 
vicino, e ad ogni istante ho paura che que- 
. sta felicità mi sfugga... ( tende l’orecchio di 
nuovo ) Ali!... eccolo. ( corre alla porta e dà 
un passo indietro vedendo Ilermann in com- 
pagnia d’altra persona ) Non è solo! 

SCENA II. 

Duvernay ' , Jlermann e Clementina. 

Duv. Yi fo spavento, Madama? 

Her. (a Duv.) Perdonate; la mia Clementina è 
da poco tempo in Parigi... ( a Cle.) Ti pre- 
sento nel signor Duvernay un mio vecchio 
amico. 

j Duv. Che vuole offerirvi i suor omaggi, (ad 
Hermann) Davvero mi rallegro con te! il 
tuo matrimonio e dunque di freschissima data? 

Her. Siamo marito e moglie da quindici giorni. 

Duv. Adesso capisco perchè poc’anzi all’angolo 
della strada vicina, dopo avermi urtato in 
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modo da farmi quasi cadere a terra, 'volevi tirar 
dritto senza dirmi neppure « scusate, galan- 
tuomo. » ( a Cle.) Ma io, ravvisatolo a dirittura, 
lo fermai, e l’obbligai a riconoscermi e a chiac- 
chierare; il briccone voleva seguitare la sua 
strada per non dirmi d’essere ammogliato, (a 
Hermann) Bravo! mi rallegro teco: hai scelto 
bene! ( a Clementina) E volli subito esservi 
presentato, perchè io sono un pochino egoista, 
lo confesso, e mi piace vedere quel che v’è 
di bello qua e là. D’altra parte il vostro sposo 
io l’ho veduto ragazzo; sono amico del padre 
sua, di quell’ottimo barone di Chateauneuf. 

Cle. Ah! conoscete il barone? 

Duv. Sino alla confidenza; gran mangiatore come 
lo sono io, sempre allegro; possessore di una 
cantina ricchissima di bottiglie, lo passo sem- 
pre il mese di ottobre alla sua bella terra di 
Brettagna, perchè in que’ giorni in villa si go- 
dono mense deliziose, e in Parigi trovereste a 
stento una casa aperta. 

Her. Il pranzo, per Duvernay, è nelle venti- 
quatlr’ore della giornata l’aflàre più impor- 
tante. 

Duv. Facciamone di meno, se si può. Fino ì 
poeti e gli innamorati che una volta si pasce- 
vano di sospiri, oggidì siedono a meqse; sì, 
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anche il genio e l’amore ora mangiano a cre- 
papelle; il miglior cibo però sta nella buona 
e bella compagnia: un tempo io radunava 
amici in casa mia; ma mi cacciai in molte spe- 
culazioni; diventai azionista in diverse imprese, 
che in sulle prime pareva dovessero avere una 
brillante riuscita; e mi sono in pochi anni ro- 
vinato senza il gusto di spender bene il mio 
denaro. 

Cìe. ( sorridendo ) Povero signore! 

Duv. Qui però si hanno mille mezzi di riparo. 
Ho fondato anch’io un’ intrapresa magnifica; 
feci de’ miei creditori altrettanti azionisti, e la 
la mia fortuna sarà ristabilita, spero. Parigi, 
se vogliamo, getta nella miseria un povero 
galantuomo, ma co’ suoi teatri, co’ suoi balli, 
colle sue soirée, olire anche il mezzo d’in- 
dennizzarsi; io sono bene accolto nelle case 
più ricche e più brillanti; tulle le sale sono 
aperte per me; in esse vengo considerato 
quasi come il personaggio principale... anzi 
il factotum , perchè io, aU’occorrenza, ho l’in- 
carico di trovar suonatori, cantanti... ogni sorta 
insomma di notabilità virtuose; anco l’allegria, 
il buon umore: ed essendo io un tantino egoi- 
sta, come v’ho già detto, voglio che tutti ri- 
dano con me e sieno felici. 
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Cle. A patto di contraccambio contribuite al pia- 
cere degli altri. 

Duv. E se posso essere utile anche a voi... 

Cle. Vi ringrazio, ma noi facciamo una vita ri- 
tirata. 

Duv. Alla vostr J età? Avreste forse soggezione 
del barone vostro suocero? Già, per dire il 
vero, egli ha educato suo figlio con severità, 
anzi con durezza, non come avrebbe dovuto 
educarsi un erede unico, destinato a posse- 
dere una rendita di ottanta mila lire; io ne 
rfio rimproverato più volte; gli diceva: badate 
che questo figlio non è felice, va divenendo 
timoroso, diffidente e ciò non va bene: i figli 
allevati nella prima loro età con troppo ri- 
gore, commettono poi molte bestialità, quando 
sono liberi; nel caso nostro però mi sono in- 
gannato, ed è meglio così. 11 barone, per al- 
< tro, non è tanto nemico de’ piaceri quanto 
credeva suo figlio, ed ora che siete maritati... 
non so capire come jeri non m’abbia fatto 
parte del vostro matrimonio. 

Her. ( con molta sorpresa) .feri? l’avete forse 
vedilo jeri? 

Duv. Sì; quale meraviglia? 

Cle. {da se) Egli a Parigi? {forte) Oh! no, 
nessuna meraviglia. 
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Duv. L’ho incontrato entrando nella casa del- 

i 

l’avvocato Rambert. 

Her. { con vivacità) Come? 

Cle. ( turbata , da sè) 11 barone in casa di mio 
padre! che andava a fare colà? 

Duv. (< osservando Hermann e Clementina) Ma, 
non capisco... Siete lì ambedue come istupiditi. 

Her. (ì tentando riaversi) Oh no... dunque co- 
noscete l’avvocato Rambert e avete veduto 
mio padre in casa sua? 

Duv. Io conosco tutti a questo mondo, e Ram- 
bert è fra quelli che anco stimo di più; è un 
avvocato di grido, e in questo momento l’in- 
gegno suo mi sarà molto utile. Ieri, men- 
tre io usciva di casa sua, il barone ascen- 
deva le scale, cosicché non abbiamo potuto 
dirci che parole fuggitive di complimenti... 

Cle. {da sè con inquietudine) E mio marito 
non mi disse mai... 

Duv. 11 barone non istà con voi? 

Her. {imbarazzato) No... Ora abitiamo qui in- 
terinalmente... ma quanto prima... 

Duv. Com’è còsi, datemi il suo indirizzo, che 
andrò subito in traccia di lui. 

Her. Ma... non so veramente... 

Duv. Dove sta vostro padre? qui abbiamo del 
mistero... 
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Cle. No, signore... non siamo* venuti a Parigi 
insieme. Un piccolo viaggio intrapreso subito 
dopo il nostro matrimonio ci tenne da lui di- 
sgiunti. Siamo appena arrivati, e ignoriamo la 
sua abitazione. 

Duv. Bene, ve ne informerò io subito, subito: 
ne chiederò conto a Rambert... 

Her. Conoscete dunque molto anche il signor 
avvocato?., ed è uomo... 

Duv. Singolare... ve ne accerto; è mio amico 
da venti anni... non un ha difetto... è un avvo- 
cato celebre . che non ha mai delta parola, 
o commessa un'azione cattiva; disinteressato... 

/ modesto... di una probità austera; credo che 
avvocati simili in Parigi, nel mille ottocento 
trentanove, non ve ne sieno molti; per me in- 
tanto lo credo unico. 

% 

Cle. (da sè con gioja ) Padre mio! 

Duv. E se fosse ambizioso, quanto salirebbe in 
alto! perchè a’ nostri giorni si fa tutto con 
parole, fin anche la guerra; ma egli non pensa 
che a’ suoi affari, vive piuttosto solingo, e 
non riceve abitualmente che persone di me- 
rito. Io non Io vedo spesso; ma quando si ha 
bisogno di lui lo si trova sempre, ed io lo tro- 
verò questa mattina per un affare che assai 
ini preme; tornerò poi subito qui, madama, 
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agli ordini vostri, quando ini vogliate permet- 
tere di farvi gli onori di Parigi. 

Cle. Ve ne ringrazio, e non ricuso intieramente 
offèrte così obbliganti. 

Dna. Aggradite frattanto i miei rispettosi omaggi. 

( a Hermann ) Amico, ci rivedremo, (esce) 

SCENA III. 

Hermann * Clementina. 

Cle. Che intesi! tuo padre a Parigi, e non me 

10 dicesti? 

Her. [imbarazzato) Non l’ho veduto; d’altra parte 

11 suo arrivo mi ha così spaventato che non ; 
osai parlartene. Ciò poi che disse Duvernav 
accresce la mia curiosità; mio padre nella casa 
del tuo! 

Cle. Non è da lui conosciuto; e non può sapere 
che l’avvocato Rambert sia mio padre, per- 
chè ignora anche il mio vero nome, e crede 
ancora che quella che ha seguito suo JGglio si 
chiami Camilla Rinval. [con gioja) Ma ora, 
più non vi ha nè Camilla Rinval, nè Clemen- 
tina Rambert; ora trattasi delia moglie di Her- 
mann, di una donna che porta il suo nome. 
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E mio marito ch’io seguii; io non feci che 
obbedire a mio marito. 

Her. Mia Clementina, noi ci ameremo sempre! 
per tutta la vita! 

Cle. Sì, fino all’ultimo sospiro; vieni qui; sie- 
dimi appresso e parliamo dell’avvenire ( lo fa 
sedere presso di sè). 

Her. Avremo in comunione gioje e dispiaceri. 

Cle. Quali dispiaceri ci possono attendere se non 
ci lasceremo piu? 

Her. Parliamo dunque' dei piaceri; prima di tutto 
godiamo quelli di Parigi, balli, spettacoli, pas- 
seggi... 

Cle. Ma sempre al fianco l’un dell'altro; a brac- 
cio; così: e per passeggiare sceglieremo i luo- 
ghi meno frequentati. * 

Her. Poi gli spettacoli... 

Cle. Come vorrai; ma sono certa che tutti i 
drammi ne’ quali si parlerà d’amore non mi 
daranno tanto piacere quanto una sola parola 
che tu mi dirigga... Circa poi ai balli... 

Her. Noi balleremo insieme... 

Cle. Questo s’intende, e ci sarà d’incomodo tutta 

, la gente che si troverà nella sala. 

Her. Eh questo è un incomodo a cui bisognerà 
sottomettersi. Ti regalerò giojellij fiori, tutto 
»? • ciò che la moda offrirà di galante... 
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C/e. E così apparirò più bella a’ tuoi occhi. 

Her. E sgraziatamente a quelli anche di qual- 
cun altro. 

Cìe. Oibò! sarebbe un furto che ti farei... Ah 
no; que’ piaceri non divisi con te perdereb- 
bero a’ miei occhi tutta la loro attrattiva... 
Dunque... restiamo qui... mi ornerò per te 
solo e non avrò che il tuo voto, il solo eh’ io 
ambisco. 

Her. Mia Clementina: noi due abbiamo gli stessi 
gusti, le stesse idee. 

Cle. Sì, vedo proprio che il cielo ci destinava 
l’uno per l’aitro. 

Her. E si voleva separarci! 

Cle. ( ridendo ) Ma noi abbiamo ubbidito al de- 
creto del cielo. 

Her. ( con qualche inquietudine ) Possa tu non 
pentirti mai... 

Cle. Di che? d’avere abbandonato la casa del- 
l’avola mia ov’io era sempre sgridata., ove mai 
non udiva una parola affettuosa? Io allora non 
trovava rifugio che nella buona governante 
madama Durand, dalla quale fui allevata; essa 
sola cercava sollevarmi e procurarmi qualche 
momento di libertà, occupando l’attenzione 
della vecchia colla lettura de’ romanzi... Senza 
una madre, dimenticata dal padre mio, non 
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ebbi in sedici anni cbe un sol giorno di fe- 
licità... il giorno in cui ti vidi. 

Her. Ma... e se in avvenire accadessero guai, 
se dovessimo assoggettarci a qualche priva- 
zione?... * 

Cle. Non vi baderei neppure. Se tu, invece d’es- 
sere l’unico figlio del ricco barone di Chateau- 
neuf, non mi avessi offerto che una sorte 
umile e povera, divisa con te, al tuo fianco, 
io sarei la donna più felice del mondo. 

Her. ( abbracciandola ) Mia dolce Clementina, 
queste tue parole sono per me deliziose; espri- 
mono quanto io sento; e il cuor tuo sì te- 
nero, sì buono, mi fa meglio conoscere il mio. 
(i odesi rumore ) Odo rumore di fuori. 

Cle. Qualcheduno ancora! che seccaggine! 

Her. Va nella tua camera [la fa entrare nella 
stanza a destra). 

Una voce di fuori . J1 vostro nome, madama? 

SCENA IV. 

Hermann c madama Durami. 

Mad. (entrando e parlando verso hi porta) 
Vi dico che voglio entrare senza cerimonie; 
che è «pii e che voglio parlargli. 

/'. 5/jf). La figlia dell' Avvocato. r x 
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Ber. Che c’è? 

Mad. C’è che ho fallo un lungo e disastroso 
viaggio per mare e per terra, onde corrervi 
dietro. ' 

Ber. {sorpreso) Correr dietro a ine? 

" Mad. Sì, signore. Non siele voi il S’gnor Her- 
mann di Chateauncuf? 

Ber. Appunto. 

Mad. Bravo! oli! vediamolo un po’ bene que- 
sto eroe da romanzo i {io osserva da capo 
a piedi). 

Hcr. {quasi offeso) Signora! 

Mad. Eh! giovane inolio!.., di vent’anni al più... 
e a questa età sì rubano le ragazze... si... 
Ah! che cosa sono i figli* d’oggidì! [con au~ 
io rilà ) Signore, ovè la mia Clementina? 

Ber. La vostra Clementina!... che?., sareste?.. 

Mad. Sono madama Durand. 

Ber. {con gioja) Voi?., quella clic la consolava? 
quella che... oh! felice momento! {chiamando) 
Clementina, Clementina, qui: è venuta madama 
Durand. * 

Cle. {uscita) Che? oh Dio mio, ti ringrazio... 
siete voi? 

Mad. Io, propriamente io... Corsi di qua... corsi 
di là... c sempre in traccia di voi. 

Cle. Mia unica amica! 
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ATTO PRIMO 19 

Mad. Sì, unica amica, che provò mille tormenti 
dopo la vostra partenza. 

Cle. Avete fatto bene a venir qui. 

Her. Resterete con noi. 

Mad. ( meravigliata ) Con voi? 

Cle. ( abbracciandola da una parte, ciò che 
fa dall’altra parte Hermann) Sì, sì, con 
noi; vi ameremo... passerete i giorni sempre 
felice. 

Mad. ( ridente e con bonomia) Felice? avrei 
potuto esserlo, senza marito, senza figli, senza 
pensieri., ma guardate se fui disgraziata! Mi 
prendo cura di allevare Maria, la madre vo- 
stra... clic morendo mi raccomanda sua figlia 
Clementina. Questa Clementina era dunque 
cara al mio cuore, e non l’avrei ad ogni costo 
abbandonata... poverina! soffriva tanto presso 
l’avola sua!... 

Cle. Ma voi* sempre mi confortavate colla vo- 
stra bontà. 

Mad. E col, mio buon umore, perchè noi altre 
povere donne die viviamo contando i giorni, 
abbiain bisogno di allegria per sostenere il 
nostro coraggio... Ma una ragazza allevata 
come voi, non può farsi superiore ai dispia- 
ceri, e ottengo dall’avola vostra che vi lasci 
cambiar aria, che vi permetta di vagare un po’ 
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sut munte ili Chaieauneuf... là... parca che non 
duvesseio trovarsi che pastori., pecore... ca- 
pre... tua signor no... mettete uua fanciulla 
anche in mezzo a uu deserto... bisogna pro- 
prio che si. trovi là uu bel giovinoli». 

Cle. (in modo supplichevole) Mia eccellente 
amicai (la fa sedere) 

di ad. Eh! capisco; temete i miei rimproveri... ma 
taccio, non dxo nulla, perchè sono troppo con- 
tenta d’avervi trovata. 

Cle. Brava! così va bene, non mi affliggete coi 
vostri rimproveii; siatemi cortese di consiglio, 
perchè io voglio andar da mio padre e pre- 
sentargli mio marito. 

Mad. (alzandosi repentinamente c con fuoco) 
Marito.! 

Cle. Sì, mio marito, 

M ad. Avete preso marito! 

Cle. (in modo carezzevole) Ma, mia cara... 

Mad. Ehi sì, intendo; vorreste dire che se io 
Ve ho avuti due... voi potete avente uno. Non 
è però la miglior cosa eh’ io abbia fatta, ben- 
ché sia stata accompagnata dal consentimento 
della mia famiglia. 

Cle. Ma a noi sarebbe stalo ricusalo, e perciò 
andammo in Inghilterra, perchè la i malrimonj 
si fanno senza bisogno d’alcunu. 



\ 
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Mad. Un rapimento! un matrimonio segreto! Ab! 
che mi tocca sentire! 

CJe. ( con sorriso ) Nulla «li nuovo per voi che 
leggevate romanzi storici alla mia signora 
nonna. 

Jffad. Oibò! quelli erano romanzi vecchi; nei 
moderai i matrimonj sono messi da banda 
c non sì fa più la corte che a donne ma- 
ritate. 

Cle. Ma a me non farà mai la corte che mio 
marito; se sapeste che vita felice è la nostra 
nei quindici giorni da che sono sua moglie! 

Mad. (da sii ad alta voce c con un gran só • 
spiro) Maritata! e suo padre eh 1 è le mille mi- 
glia lontano da un fatto simile! 

Cìe. Mio padre! si ricorda egli almeno d’avere 
una figlia? 

M ad. Che dite mai! non ha al mondo cosa che 
gli sia più cara. 

de. (stringendole la mano) Oh parole che mi 
consolano! via, subito, datemene una prova. 

Mad. Bisognerebbe ch’io potessi dirvi quanto 

» egli sofferse allorché dopo un anno di matri- 
monio, la mia cara Maria mori -dando a voi la 
vita; e le sue ultime parole furono la pre- 
ghiera che vi lasciasse alla vostra sig. nonna, 
finché non foste giunta ai diciassette anni. Così 
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fu stabilito; ma all’avviciuarsi di tale momento, 
proprio sei mesi prima, il timore di perdervi 
finì di turbare la ragione di quella povera vec- 
chia affievolita già dall’età e dalle afflizioni... 
de. Ora intendo... tutti que’ viaggi, quel cangia- 
mento di nome, quello starsene ritirati in fondo 
alla Brettagna non avevano altro scopo che 
quello di sottrarmi al padre mio! 

Mad. Ed egli in questo periodo di tempo, in- 
gannato dal progetto, che l’avola vostra aveva 
annunziato, di un viaggio in Italia, aspettava 
con impazienza l’epoca designata al vostro ri- 
torno presso di lui. Quest’epoca è giunta, egli 
vi attende e pur troppo bisognerà che sappia 
quanto disgraziatamente è accaduto, e che ( con 
gravità) noi dovremo forse rimproverare alla 
nostra poca avvedutezza. 
de. No, mia cara, non fate a voi stessa alcun 
rimprovero: io sola debbo essere accusata, io 
sola... Ma ecco che cosa significa il non sapere 
o il non voler sapere che il cuore di una 
giovinetta ha bisogno di trovare un altro cuore 
allèltuosò che la protegga; le inquietudini con* 
tinue, quel continuo mal umore dell’avola mia, 
erano un tormento per me. L’apparente di- 
menticanza del mio genitore non mi lasciava 
speranza alcuna per l'avvenire, perchè il vostro 



Digitized by Googte 




ATTO PRIMO ' 23 

imbarazzo ne! rispondere alle domande ch’io 
vi faceva intorno a lui, mi Tacevano credere 
d’esserne dimenticata, e in tale completo iso- 
lamento abbandonai tutta me stessa a quel 
solo che m’ha amata ( prendendo affettuosa- 
mente la mano di Hermann). 

fìer. Te ne duole, Clementina? 

Clc. Anzi ne ringrazio il cielo, perchè quegli che 
mi ha amata è il migliore degli uomini; e la 
sua felice compagna può senza arrossire im- 
plorare perdono dal padre suo. 

Her. E se gii sei cara, ti perdonerà. 

Mail. Ecco qui una sua lettera... (fruendola di 
tasca ) 

Cde. Una lettera del padre mio? date qui, date 
qui. Ascolta, Hermann, (legge) « Mia Glemen- 
« lina; mia amatissima figlia. Tu sei per cs- 
» sermi restituita; i miei diritti ceduti ad altri 
>» per troppo lungo tempo, avuto riguardo al 
*• mio cuore, ti ricondurranno fra poco nelle 
*> mie braccia; che il cielo benedica un tal 
» giorno da me tanto desiderato. Tu non po- 
» trai conoscere giammai tutta l’estensione del 
« sagrifizio cui mi sottoposi nel separarmi da 
» te, dalla figlia della mia Maria che ho tanto 
»» amata e pianta; ma ciò che devi sapere si 
» è ihe la tua memoria non mi abbandonò 
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n un momento ed ha presieduto sempre a tutte 
»> le azioni della mia vita; sappi ancora che 
» la posizione mia in società superò ogni spe- 
li ranza; io non ambiva che la riputazione 
» d’uomo onesto, e il mondo volle accor- 
i) darmi pur quella d uomo d’ingegno; se non 
» giunsi all’agiatezza si fu perchè qui vuoisi 
» spesso acquistarla ad un prezzo che non 
» risponde a’raiei principj; nondimeno la stima 
» di cui godo mi permetterà di scegliere il 
» marito di mìa figlia fra gli uomini piu ono- 
» revoli, e tutto mi fa sperare per te un felice 
« destino. Vieni dunque, Clementina, vieni ad 
» abbracciare un padre che ti attende con im- 
i> pazienza. » « Luigi Rambert » 

Me beala!... ( baciando la lettera) soavissime 
.parole! Hermann, via, non istar lì così pen- 
soso. Vedrai che il padre mio benedirà la 
nostra unione: troverà in te un figlio degno 
delle sue virtù... Ma non bisogna perder tem- 
po. Madama Durand, conducetemi a lui, gli con- 
fesserò tutto, e i suoi consigli, o sposo, ci 
aiuteranno a piegare anche il padre tuo. 

Mad. Eh! questo sarà difficile; il signor barone 
è ricchissime, nobilissimo, e si vuole che abbia 
anche un tantino d’orgoglio. Il signor Rambert 
invece deve tutto a’ suoi talenti; vedete dunque 
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che ha piu virtù che denari, e perciò temo 
assai... 

Iler. Oh! Clementina è mia moglie; bisognerà 
bene che dia ad un matrimonio già fatto quel 
consentimento che avrebbe ricusato ad un ma* 
trimonio da farsi. 

Mad. Lo voglia il cielo! 

Cle. Egli ignora ancora chi io mi sia, chi sia la 
moglie sceltasi da suo figlio; ebbene, che non 
lo sappia se non quando tutto sarà noto al 
padre mio onde mi possa proteggere... Ora 
mi sento tranquilla; non sono una figlia ab- 
bandonata; ti confesso, Hermann, che un gran 
timore erasi di me impadronito: noi fummo 
imprudenti, colpevoli forse; ma l’amore di uh 
padre è un pegno, una guarentigia di feli- 
cità... Madama Durand, venite meco. Voglio 
dispormi ad uscire... Abbi pazienza, Hermann, 
non larderò a ritornare. 

Her. Un abbraccio prima. 

Cle. Sì, mio sposo; hòn temere: vedrai che le 
nostre speranze saranno esaudite ( Clementina 
e madama Durand escono per uno. porta • 
laterale). 
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SCENA V. 

Hermann* soh. 

Sì, io voleva nascondere a Clementina l’ arrivo 
a Parigi di mio padre, come le nascondo an- 
cora tutte le inquietudini che sono la conse- 
guenza del nostro matrimonio. I colioquj che 
ebbi jeri coll’ avvocato Bernard non furono 
per me tranquillanti. Non volle spiegarsi... ma 
insistette perch’io vedessi mio padre senza ri- 
tardo... io l’aveva promesso, è vero... Ma non 
ho osato. Dovrò dunque tremar sempre?... ab! 
vadasi... gli si parli... il mio coraggio e il mio 
carattere gioveranno a prevenire tutte le sven- 
ture di cui posso essere minacciato... Sì... bi- 
sogna andare, (si avvia per la porta a de- 
stra) Ohimè! viene qualcuno. 

SCEN3? VI. 

Hermann, * il Barone* indi Clementina di denh'O. 

Her. Mio padre! 

Bar. Finalmente vi trovo, signore. 

Her. Io... veniva... io vorrei.. * 
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Bar. Perché quello smarrimento? ( da sé) Par- 
liamogli dolcemente (forte) É così, Hermann?... 

Her. (con diffidenza) Padre mio! 

Bar. Che cos’ hai? 

Her. (da se con sorpresa ) Non pare sdegnato. 

Bar. Di che temi? il timore è proprio dei fan- 
ciulli, ma un uomo... 

Her. (accostandosi di alcun poco) Non ho den- 
tro di me che il timore d’avervi dispiaciuto. 

Bar. Bene, bene... ti sei senza dirmi nulla eman- 
cipato da me: questo già presto o tardi do- 
veva accadere... la gioventù passa... e mi ri- 
cordo ancora d’avere avuto vent’anni. 

Her. (sollevato) Mio buon padre!... 

Bar. (accostando una sedia , e sedendo) Bi- 
sogna, mio caro Hermann, che ci facciamo una 
piccola spiegazione... ti parlerò da amico. Ti ho 
educato severamente, è vero; non li ho inspi- 
rato inai quella fiducia che ti accordo adesso... 
ma che vuoi?., principii di famiglia!... I figli, 
presso i Baroni di Chateauneuf, furono sempre 
costretti ad una obbedienza passiva, ed io non 
volli deviare dalle idee de’ miei maggiori; ho 
mantenuti in vigore i loro sentimenti, le loro 
abitudini; e tu farai lo stesso. In gioventù io 
obbedii; ora la sommissione tocca a te; in av- 
venire imporrai lo stesso obbligo ai figli che 
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il cielo ti accorderà... e così venendo a cil- 
. scuno la propria volta, nessuno può lagnarsi. 
Her. Siate certo che l’onore di vostra famiglia 
sarà trasmesso intatto a’ miei figli. 

Bar. Oh! non ne dubito. L’educazione che tu 
avesti fu quella di un gentiluomo... Non dirò 
che tu abbia un grande ingegno, ma il primo 
che si attentasse di dirtelo, troverebbe in te 
* ehi sa maneggiare la spada in modo da in- 
segnargli a vivere; poiché niuno ha diritto di 
vantarsi più bravo, più generoso e d’animo 
più nobile di un barone di Chaleauneuf. Con 
queste idee, migliori di tante altre, non hai bi- 
sogno di quelle che oggidì si pongono nel capo 
dei giovani dell’età tua. Tu devi trascorrere 
una vita brillante, andare a caccia sulle tue i 
terre; un po’ anche su qaelie degli altri, se lo 
crederai; invitare al tuo castello i vicini di nobile 
casato, le belle dei dintorni, fare insomma, ciò 
che ho fatto io in altri tempi. 

Her. {sorpreso e contento) Che? voi, mio padre?.. 
Bar. Ma sì, la gioventù crede che i padri siano 
venuti al mondo all'età già di sessantanni... 
Oibò! siamo stati giovani anche noi... e ci ri- 
cordiamo benissimo che. . però non mettendo 
mai da parte la lealtà di gentiluomo. Vedi, mio 
raro, ora non hai più qui un padre che alzi 
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la voce contro il 6glio, hai un amico di età 
matura che vuole istruire un giovinotto. 

JJer. (con fiducia e tenerezza ) Quanto liete 
buono! 

Bar. (in aria confidenziale ) La tua innamorata 
è bella? 

Her. (con confidenza ) Assai. 

Bar. (da sèj esaminando Hermann ) Già, non 
c’è male anche di mio figlio. 

Hcr. (da se con gioja) Mon mi aspettava tanto. 

Bar. ( forte e con lieto viso) Ne sei aucora in- 
namorato? 

Her. ( sorpreso ) Come? 

Bar. È già trascorso più d'un mese... 

Her. (sempre sorpreso ) Padre mio! . 

Bar. £ vero già che sei tanto giovane ancora... 

Her. Io non amerò mai altra donna che Cle- 
mentina. 

Bar. (ridendo) Ah! è vero; si dice sempre cosi 
la prima volta, rue ne ricordo. 

Her. Io vivrò per lei sola. 

Bar. Eh via! se credi ch’io abbia fatto il viag- 
gio di Parigi per udirti a parlar in questa, 
maniera t’inganni. 

Ber. Io non dico che la verità. 

Bar. Del resto, non mi dispiace che tu nutra 
- buoni sentimenti por questa ragazza; anzi, quando 
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li ammoglierai, ti consiglio di far qualche cosa 
a suo favore. 

Her. ( sorpreso ) Come? 

Bar. Sì, nel prossimo anno, all’epoca del tuo 
matrimonio con madamigella Morainville. 

Ber. (c. s.) Che dite?... Madamigella di Moraln- 
villel... ma io sono... 

Bar. Già ammogliato forse? 

Her. In Inghilterra. Lo ignoravate? 

Bar. Ah! scherzi... 

Her. Dico il vero. 

Bar. {in tuono derisore ^ ma con bontà) Siete 
proprio un ragazzo,. Hermann. 

Her. La vostra severità mi ha sempre intimi- 
dito come un fanciullo, ma la confidenza di 
Clementina mi diede a’ suoi occhi la ragione- 
volezza d’un uomo... Rimasi sempre nobile e 
leale... della giovinetta innocente che si ab- 
bandonò all’onor mio, di Clementina, non ne 
feci un amante, nc feci una moglie. 

Bar. Clementina?... ma questo non è il nome... 

Her. {con imbarazzo) Camilla... Clementina... 
sono ambedue suoi nomi... Sì, Io ripeto; Cle- 
mentina è mia moglie. 

Bar. Vostra moglie! Non ignorava che voi le 
faceste credere.... e ciò non andava bene.... 
io la supponeva una vostra vittima, ma mi 
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«olio ingannalo; e vedo che la vittima liete 
voi. 

Her. ( con risentimento) Padre mio! 

JBctr. Madamigella Camilla, o Clementina, come 
voi volete, una semplice cittadina senza beni 
di sorta, troverebbe cosa comoda assai di di- 
venire la moglie del ricco cd unico erede di 
una famiglia distinta; eh! convengo che sarebbe 
per essa uri buon affare. Non v’è per altro 
che una piccola difficoltà, ed è che questa 
unione è impossibile. 

I/er. Impossibile! 

Bar. A non dubitarne. 

Her. Ma, il mio matrimonio... 

Bar. E nullo. 

Her. Oh! noi credo. 

Bar. Sarà dichiarato nullo, ve lo dico io. 

Her. (i turbato ) Ma... io...' non ... 

Bar. [severamente) Avete compiutamente per- 
duto l’abitudine all'obbedienza, la memoria dei 
vostri doveri? 

Iler. ( timoroso e sempre sorpreso) Eravate poco 
fa così indulgente! 

Bar. Sì, indulgente per una ragazzata senza con- 
seguenze, ma non per un errore che mire- 
rebbe a perdervi. 

Iler. No, vi làsccrete piegare, padre mio. 
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Bar. Via, Hermann; commettesti mia follia... non 
parliamone altro. Tu conosci madamigella di 
Morainville; è una bella giovane ch’io ti ho 
destinata. 

Her. Non me ne parlaste * però mai. 

Bar. Non importa. La cosa fu stabilita fra me 
e i suoi parenti; e ciò basta. Trattasi di un 
partito ricco, di una buona famiglia; ed am- 
bedue avreste conosciuto questo trattato al- 
l’alto di conchiuderlo. Chi mai all’età tua ri- 
cuserebbe di sposare la più bella ragazza delta 
provincia? e qual donzella bene educata di- 
rebbe di no ad un Barone di Chateauneuf? 
Sarebbe cosa inaudita!. Bisogna però che la 
tua scappala sii subito posta in silenzio, che 
non si venga a sapere, perchè non ti farebbe 
onore. 

Her. Ma, padre, io..*, mai... 

Bar. A parte queste parole; voglio salvarti non 
colla severità, ma colla tenerezza (gli stende 
la mano ) Io ti amo davvero; sci l’unica mia 
felicità... 

Her. (stringendosi al cuore la mano del pa- 
dre j e con tutta l'effusione ) Se sapeste quanto 
queste parole, alle quali fui siuora sliaoiero, 
mi scendono dolcemente al cuore! Perchè non 
mi parlaste così altre volte! avrei posto in voi 
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tulla la mia confidenza. A sì tenere parole, le 
prime che mi dirigete, 1 miei occhi si gonfiano 
di lagrime... Come dunque volete che non mi 
toccasse il cuore la voce soave di una donna 
che venne ad abbellire la mia solitudine? E ab- 
bandonerei ora colei che mi consolò? ah! non 

10 esigete, padre mio... 

Bar. Lascia alle mie cure, alla mia esperienza 

11 provvedere al tuo avvenire... Non hai an- 
cora ventanni; non possiedi nulla, non sai far 
nulla; ben presto la miseria che tutto scolora, 
il disgusto che segue le passioni, il disprezzo 
che si attacca alle pazzie, l’abbandono della 
tua famiglia, riuscirebbero a porti in una si- 
tuazione che ti farebbe arrossire. 

Her. E sarei dal padre mio abbandonato? 

Bar. No, son qui per risparmiarti delle afflizioni 
per prepararti una agiata ed onorevole esi- 
stenza. Faremo prima un viaggio insieme; tulio 
è pronto; appena i tribunali avranno pronun- 
ziato... ( trae una carta stampata) e con questo 
fondamento il loro decreto non può man- 
care... 

Ilcr. Che carta è quella? 

Bar. Vergata dai primarj avvocati di Parigi. 

Her. ( inquieto ) E contiene? 

F. 349- La Figlia dell’ Avvocato. 3 
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Bar. Tuttociò che la ragione, i fatti e le leggi 
possono offrire contro i matrimoni’! sire ili al 
vostro. 

Ber. ( con mollo fuoco) Dio! Una separazione 
forse? Ah! lo veggo, volete punirmi per aver 
mancato di fiducia... Ma, padre mio, un mese 
fa io era per confessarvi tutto, mi trattenni 
atterrito dal vostro sdegno; sì, voleva dirvi che 
ogni felicità io m’attendeva dall’amor mio per 
Clementina, ma non voleste ascoltarmi; fui re* 
spinto invece, fui bandito dal padre mio. Al* 
lora disperalo fuggii e trascinai meco quella 
ch’io amava. Non l’amore soltanto ora mi 
unisce a Clementina, ma l’onore; l’onore, pa* 
dre mio: e, in nome dei cielo, non mi obbli- 
gate a difenderla contra di voi, non mi co- 
stringete... ( odesi rumore nella camera in 
cui è entrata Clementina). 

Cle. (< nella camera) Venite, madama Durand. 

Ber. ( spaventato si colloca fra la porta e H 
Barone) JE dessa... padre... ascoltatemi... 

Bar. (sorpreso del movimento di Hermann) 
Che c’è? 

Ber. La sua voce, padre, la sua voce. ' 

Bar. Di chi? 

Ber. Di Clementina... S ella venisse qui,.. 

Bar . Le leggerci questa carta.- 
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Her. (i togliendo con fuoco la caria dalle mani 
del padre) Ah no! dinanzi a lei! 

Cle. (di dentro) Hermann? 

Her. ( smarrito presso la porta) Aspettami: sono 
a te. (al padre) Ah! ch’io le nasconda il vo- 
stro rigore. 

Bar. No, sappia anzi che siete un ragazzo, ignaro 
delle leggi, freddo pei vostri medesimi inte- 
ressi, che se foste trascinato incautamente nei* 
l’errore, avete un padre che viene a salvarvi. 

Her. Ah! no, risparmiatele un tanto dolore... Voi 
deporrete ogni sinistra prevenzione.... com- 
prenderete, padre mio... 

Cle. (di dentro) E così, che fai? 

Her. Eccomi, Clementina. Padre... vo da mia 
moglie... Ma subito ritornerò... giungerò a pie- 
garvi... sì... padre mio... le mie preghiere vi 
toccheranno il cuore, (parte) 

SCENA VII. - 
Il Barone , solo. 

Cospetto! è ancora innamorato, e ci sarà da far 
mollo. Per oggi però basta così... Allontania- 
moci e non aspettiamo nuove preghiere e la- 
grime (alVatlo d’uscire dalla porta di fondo, 
entra Duvernajr e s’incontrano ). 
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SCENA Vili. 

Duvernay e detto. 

Duv. Barone, voi qui! Li avete dunque prevenuti. 

Bar. Bnon dì, Duvernay... perdonate, non possa 
fermarmi; ci rivedremo. 

Dui’. Hermann è forse fuori di casa? 

Bar. No, Tho veduto, gli ho parlato... e vado... 

Duv. Eh via! un momento: che affari avete (li 
tanta importanza, che non volete neppure quasi 
guardarmi in volto? Dall’avvocato tale, dall'av- 
vocato tal altro, già me lo immagino: siete 
sempre su e giù per le aule de’ tribunali a tal 
segno da esser preso per un sollecitatore: 
che diamine! il signor Barone di Chateauneuf! 
Mio buon compagnone, cf siarn riveduti appena 
da due giorni! 

Bar. Ma non posso fermarmi. 

Duv. Dico, non si pensa ad un pranzo di nozze? 

Bar. ( ruvidamente ) Eh! che non vi sono nozze. 

Duv. No? e la vostra nuora, gentilissima don- 
zella... 

Bar. {come sopra) Non ho nuore io. 

Duv. ( attonito ) Come? • 

Bar. Tant’è; vi saluto. 



Dìgitized by Google 



ATTO PRIMO 37 

Duv. Adagio, amico, davvero non vi riconosco 
più. Glie significa quello sdegno? siete già in 
collera cogli sposi? 

Bar. Yi ripeto che non vi sono sposi, che mio 
figlio non è ammogliato, e che non ho tempo 
di star qui a far altre ciarle. Dunque, addio; 
compiangetemi e non mi accusale (esce a mal- 
grado di Duvernay che vorrebbe tempre 
trattenerlo \ 



SCENA IX. 

Duvernay 3 solo. 

Quel caro Hermann non è ammogliato! Adesso 
capisco l'imbarazzo in cui si trovava questa 
mattina... Già è una bella ragazza davvero... 
un bocconcino proprio adattato per un giovi* 
netto débutant , come dicono i francesi. E il 
Barone se Tè meritata questa scappatina di 
suo figlio ; lo trattava sempre duramente, lo 
teneva sempre lì schiavo alla catena come un 
cane da caccia. Eh! noi altri giovinastri raa- 
turi, che sappiamo il vivere del mondo, non 
cadiamo in questi agguati... Per altro... questa 
mattina fui burlato anch’io come va... Sposi! 
me lo hanno fatto credere... ed io Pho ere* 



38 LA FIGLIA DELL’ AVVOCATO 

dulo subito, e subito bo rassegnato i miei os> 
sequj a madama, le offersi i miei servizj, mi 
sono esibito di presentarla alle brillanti società 
di Parigi... [ridendo) Me l’hanno fatta quei 
bricconi... ma ora a me. 

SCENA X. 

Hermann s Clementina , che entrano 
parlando , e detto. 

Cle. 11 tuo turbamento, Hermann, i tuoi timori 
hanno un motivo, ne sono certa ( entra con 
cappello c s dallo che depone sopra uva se - 
dia e facendo un movimento si trova in 
faccia a Duvernay) Ah! 

Her. Duvernay? 

Duv. Amici miei... 

Her. {da se guardando intorno) Non c’è più! 
Meglio però. 

Cle. (, ridendo ) Non capisco; che cosa avevi in 
capo, sposo mio! 

Duv. {da sè) Sposo! vuol seguitare la commedia. 
( forte a Hermann) Sarete sorpreso di rive- 
dermi ancora qui... Nulla per altro di più na- 
turale; ho offèrto Ì miei servigi a madama e 
ambisco i suoi comandi. 
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('le. (a Duvernày, sedendo sopra un sofà ) Non 
voleva ad ogni patto che venissi qui; non so 
che razza di timore avesse. 

Duo. ( avvicinandosi al sofà) Non saprei nem- 
men io ( esamina Clementina ed Hermann , il 
quale distratto c dopo aver guardalo eri- 
guardato intorno j va a sedere a sinistra 
presso un tavolino j assorto ne’suoi pensieri). 

Her. (da se) Tremo ancora all’idea che potesse 
veder mio padre. 

Duv. (le sue maniere 3 eh 3 erano al primo in- 
contro rispettosissime , debbono ora avere la 
tinta d'una libera galanteria) E forse ge- 
loso?.. (siede egli pure sopra una sedia presso 
il sofà) 

Cle. Eglil 

Duo. Chi Infatti non lo invidierebbe? 

Her. (da sè) Nullo il nostro matrimonio! 

Duv. (a Clementina a mezza voce ) Ma dove 
ha scoperto Hermann questo tesoro? 

Cle. (Guardandolo con qualche meraviglia) 
Signore! 

Duv. E ne sente egli lutto il pregio? E là di- 
stratto... dimentico della vostra presenza. 

Cle. E vero! Hermann, che hai? (per alzarsi). 

Duv. (i impedendo a Clementina di andare a lui) 
Inquieto, preoccupalo, quando non dovrebbe 



40 LA FIGLIA DELL’ AVVOCATO 

avere die un solo pensiero. ( con galanteria 
molto pronunciata) Un altro ne’ panni suoi 
sarebbe fuor di sè dalla gioja... 

Cle. Sapreste voi ciò che lo inquieta? 

Duv. È facile l’ indovinarlo. 11 .suo stato di su- 
bordinazione, il timore del padre... 

Cle. Ma non fu mai turbato così. ( qui Hermann 
trae' la carta che tolse a suo padt'C e cerca 
percorrerla senza essere veduto ). 

Hcr. (da se) Questa carta potrebbe suggerirmi 
quanto sarebbe a farsi. 

Duv. (a Clementina a mezza voce) La debo- 
lezza del suo carattere e la severità di suo 
padre vi metteranno in uno stato assai dif- 
ficile. 

Cle. ( con sorpresa) Come? 

Duv. La vostra età, la vostra bellezza, quelle 
grazie thè vi rendono tanto interessante... 

Cle. Che posso io temere al fianco di mio ma- 
rito ? 

Duv. (sorridendo) Marito! eh via, con me la- 
sciamo a parte il mistero. Io non sono poi 
tanto rigorista... D’altra parte so lutto. 

Cle. (esaminando Duv. con inquietudine) E 
che cosa sapete voi? che significa quel sor- 
• riso di scherno? Trovo nel vostro linguaggio, 

nelle vostre maniere un non so che di strano... , 

' 
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I vostri modi non sono quelli di questa mat- 
tina... spiegatevi. 

Duv. Il Barone... qui, on momento fa., m’ha 
detto tutto. 

Cle. (con forza e a mezza voce) Il Barone qui! 

- egKl 

Duv . Il Barone, sì signora. 

Cle. Ah! ecco ciò che Hermann mi nascondeva... 
e che disse il Barone? 

Duv. Eh via, non vi turbate. 

Cle. Parlate, ve ne supplico: che disse? 

Din>. Glie... il vostro matrimonio non è vero... 
*che non siete sua moglie. 

Cle. (con un grido ) Dio! Ah! Hermann!., (si 
alza j aitraversa la scena e va a collocarsi 
presso Hermann ) Sì, sono sua moglie, non 
è vero? sì, innanzi a Dio e innanzi agli uo- 
mini. . • 

Iler. Che dici? (nell' alzarsi gli cade la carta) 

Cle. (con forza) Tuo padre venne qui e tu me 
Io hai taciuto; ei dice ch’io non sono sua 
figlia, che tu non sei mio marito... ma s’in- 
ganna*, non è vero? s’inganna; nulla può se- 
pararci... Orsù parla, Hermann; te ne supplico. 

Her. Ohi no, nulla ci può separare. 

Duv. (da sè) L’avrebbe egli ingannata? 

Her. Duvernay, mio padre, è irritato contro di 
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nte e vi avrà fatto dividere un errore... ma 
Clementina dcbb’ essere rispettala da voi e da 
tutti, sia per se stessa, come pel nome ebe ha 
il diritto di portare. 

Duo. Perdonate, amicò, se vi ho afflitto con pa- 
role indiscrete, e contate salta mia rispettosa 
affezione, (da se) Bisognerà bene ch’io sappia 
la verità, (forte ) Madama, vi fo mille scuse. 
Hermann, a rivederci, (parte) 

SCENA XI. 

Hermann e Clementina . 

de. Tu sei pallido, tremante. Dio mio! «he av- 
venne fra te e il padre tuo? quali rimproveri, 
quali minaccie ti ha egli fatte? (Hermann esita 
a rispondere ) E così, non debbo io essere 
a parte di tutto?. 

Her. Coraggio, Clementina; si calmerà. 

Cle. Coraggio? gravi sventure dunque ci atten- 
dono. Poco fa tu eri turbalo, distratto... tu 
leggevi una carta... Ah! eccola, (raccoglien- 
dola da terra malgrado gli sfolli di Her- 
mann) Qui dunque sta ciò che ini vuoi celare. 

Her. (con tuono deciso) Ascolta, mia Clemen- 
tina; bisogna che tutto tu sappi. Un matri- 
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monio qual’ è il nostro, a quanto pare, può fa- 
cilmente- annullarsi, ma v’è luogo a difendersi. 
Io scelsi un avvocalo che farà valere i diritti 
della giustizia e deH’amor nostro.. 

Cle. [leggendo forte e con vote alterata ) Me- 
moria. « I matrimonj contratti senza il con- 
« sentimento dei genitori e in paese straniero 
» possono dichiararsi nulli. « [si getta pian- 
gendo nelle braccia di Hermann) 

Her . Mia Clementina! 

% 

Cle. [guardando la carta) E tuo padre che 
ti diede questa carta: egli vuol distruggere il 
- nostro sacro legame... Questo scritto prova po- 
tersi ciò ottenere facilmente, [svolge alcuni 
fogli della memoria e giunta alla fine manda 
'■ un grido ) Cielo! qual nome!... egli!..» egli 
dettò questo scritto contro di me! contro la 
figlia sual 

Her. Di chi parli? 

de. Osserva il nome che sta in fondo a questa 
memoria, il nome deil’avvocato che la scrisse... 
Osserva «< Luigi Rambert. »* 

Her. Possibile! 

Cle. Consultato dal padre tuo egli stesso con- 
dannò sua figlia senza saperlo. 

Her. Clementina, ciò anzi ci infonde speranza... 
de. Speranza? [con movimento di gioja) Sì, 



44 LA FIGLIA DELL» AVVOCATO 
hai ragione, Hermann... Il cielo forse guidò 
tuo padre nella scelta dell’avvocato... La con- 
fidenza dell’uno... l'ingegno dell’altro... ci sal- 
veranno... (corre ove ha deposto lp sciallo, 
e il cappello * e chiamando) Madama Du- 
rand, madama Dnrand? Non s’indugi un istante, 
{chiama) si corra subito, subito... {madama 
Durand comparisce) 

Mad. Che volete? 

Her. Clementina, che intendi fare? 

Cle. Corro dal padre mio; madama Durand, 
venite meco: tu aspettaci, Hermann... mi rive- 
drai ben tosto e... chi sa? apportatrice forse 
di liete speranze. ( parte con madama Du- 
rand) 

Her. Cielo, guida i suoi passi {entra nella ca- 
mera). 



risa dell’atto primo. 
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Gabinetto d’avvocato. Porla nel fondo; porte 
laterali e nel fondo a destra un piccolo ta- 
volino, al quale sta un Segretario. Dall’altra 
parte pure verso il fondo altra tavola grande, 
cui sono intorno aldini scrivani. 

SCENA PRIMA. 

Duvcrnay , Ramhert , il Segretario , due per- 
sonaggi che non parlano; iridi madama 
Durami di fuori. A11‘ alzarsi del sipàrio 
Ramhert è seduto sul davanti a destra presso 
un piccolo tavolo rotondo; Duvcrnay gli è 
seduto vicino. 

Duv. {alzandosi) Siete dunque assolutamente de- 

* ciso, mio caro Rambert? 

lìani. Decisissimo. 

Duv. Davvero non la so intendere. Rifiutarsi di 
patrocinare un antico amico, di assumere la 
difesa di una causa che accrescerebbe la \o- 
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stra già bella riputazione, e sarebbe di uti- 
lità ai vostri interessi, che trascurate un po’ 
troppo! 

Barn. Per incaricarmi di una causa, bisogna 
. prima ch’io la creda giusta e buona. 

Duv. Dunque la mia non è tale? 

Barn. Ne dubito assai. 

Duv. E que’ bricconi di creditori, che innalzo 
alla dignità di azionisti, non sono ancora con- 
ienti! mi domandano del denaro. 

Barn. E pare che abbiano ragione. 

Duv. Cospettol se ne avessi... ne darei loro (in 
che ne vogliono; ma non ne ho e litigherò. 
Caro Rambert... se voi voleste... 

Barn. L’avvocato che mira a persuadere i giu- 
dici è necessario che prima persuada sè stesso. 
Le mie parole attingono la forza dalla sola 
verità, tutto il mio potere sta nella convinzione. 

Duv. Altri avvocati troverei non così difficili. 

Barn. Oh! lo credo. 

Duv. Ma l’amicizi» e la stima di cui godete 
mi guidarono prima a voi. 

Barn. Ve ne sono tenuto, amico, e vi chiedo 
perdono del mio rifiuto. 

Duv. Ma tanta austerità di principj... 

Barn. É un dovere. Que* giovani che intendendo 
percorrere la carriera legale sono affidati alle 
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mie cure, debbono essere da me istruiti non 
coi libri soltanto e coi consigli, ma altresì col- 
l’esempio; un avvocato è il difensore della giu- 
stizia e della verità; deve far sì che si am- 
miri in lui più la probità che la sapienza, o 
almeno la sapienza deve andare di pari passo 
colla probità. 

Duv. Rancida morale, mio buon amico, che più 
non alimenta le moderne ambizioni. Una pro- 
fessione oggidì è un cammino che deve con- 
durre a far fortuna; quella deH’avvocato è la 
prima perchè vi conduce più presto. Quando 
il potere è in mano di chi parla meglio e più 
forte e più a lungo, si veggono formicolare 
i ciarloni; e se un giorno si avrà da render 
conto di tutte le parole inutili che si sono 
dette, la nostra epoca avrà un gran da fare: 
quindi un avvocato che diviene ricco, depu- 
tato e uomo di stato, ha troppi interessi a 
difendere, per non mettere un po’ da parte 
quei della giustizia e della verità. 

Barn. Ah! pur troppo, Duvernay, avete ragione; 
non abbiamo più di quegli uomini semplici 
e disinteressati che altre volte erano la gloria 
del foro. Fra i nostri avvocati contavansi 
grandi uomini! 

Duv. Ma ora abbiamo dei ministri! 
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Barn. Ed è forse la slessa cosa? Io però, se 
fossi da tanto, vorrei richiamare le antiche 
virtù ora dimenticate, e lasciarle impresse 
nel cuore de’ giovani ; npn sarebbe opera 
# facile, lo vedo benissimo; collocati fra il tu- 
multo delle umane passioni e gli organi della 
eterna giustizia, è d’uopo conoscere egual- 
mente gli uomini e le leggi, al che la vita 
intera basta appena; ma che bel giorno è 
pur quello in cui si fa rendere giustizia ad 
un accusato; in cui un infelice deve a noi la 
sua fortuna, Ponor suo, la sua vita! in etti la 
verità è recata in trionfo dalla nostra voce! , 
Ahi sì elevato, sì bello è l’incarico nostro, 
che ben merita continui sudori a rendersene 
degno. Miei giovani amici, andate; è vicina 
Fora dell’udienza; io parlerò meglio, credo, 
se parlando avrò la speranza di insegnarvi 
qualche cosa... ( volgendosi a Din>.) Debbo 
arringare per una causa molto importante. 

Duo. Sì? 

Barn. Trattasi di un matrimonio illegale che 
oggi deve essere annullato... L’autorità paterna, 
tanto a’ dì nostri conculcata, si disprezzo pure 
da un giovane spensierato... (ai giovani dello 
studio ) Andate; sarò io pure fra poco ai Tri- 
bunale (i giovani escono). 
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Duo. Vi lascprò anch’io in libertà. 

JRam. ( prendendo per mano Dnv.) Caro amico; 
voi lo vedete, vorrei compiere ad un tempo i 
doveri della mia professione e quelli che ci 
impongono il mondo e la nostra famiglia... ma 
talvolta temo ingannarmi. Duvernay... ho nel- 
l'animo una certa agitazione... oggi, per esem- 
pio, mi sento signoreggiato da non so qual 
triste presentimento... che quasi prenderei per 
rimorso... 

Duo. Se gli uomini vostri pari avessero dei ri- 
morsi, amico mio, sarebbero troppo incorag- 
giali i bricconi che a’ dì nostri lo sono già 
bastantemente; perchè, sia detto fra noi, è 
cosa sorprendente come, essendo essi in mag- 
gior numero e più destri, non abbiano an- 
cora istituito un tribunale, giudicato, condan- 
nato e messo in prigione tutto quel resto della' 
famiglia umana che sente ancora di onestà; 
*na un giorno o l’altro questo accadrà, oh! lo 
vedrete. 

Barn, {sorridendo) Eh! può darsi. 

Duo. Avete qualche cosa che vi affligge in que- 
sto momento? 

Barn. Sì, souo inquieto; aspetto mia figlia da 
un mese e mai non giunge. 

F. 3^9. La Figlia dell' Avvocato, 4 
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Duv. Non è presso l’avola sua? 

Barn. Sì, consentii che rimanesse con lei, ma 
solamente finché nón avesse toccato i diciassette 
anni che ora ha di poco oltrepassati. Un viag- 
gio in Italia, l’essere or qua or là alterarono 
da sei mesi l’esattezza della nostra corrispon- 
denza; ma ora avrebbe già dovuto essere 
con me... mia figlia! la speranza della mia vita! 
No, caro amico, io non sono fra quelli che 
sagrificano le dolci allézioni del cuore agli in- 
teressi della fortuna e della gloria; la lonta- 
nanza di mia figlia fu per me di afflizione 
continua. 

Duv. Eh! mi ricordo ancora della vostra dispe- 
razione allorché morì sua madre. 

Barn. Quanto amai la mia Maria! nessun altro 
ha di poi occupato il suo posto nel mio cuore, 
ed è appunto Tamor mio per essa che mi ha 
deciso di tutto sagrificare al ben essere della 
figlia. Disprezzando i doni delia fortuna per 
me, ho assicurato la sua felicità avvenire, e 
consolato la madre sua col cederle una parte 
de’ miei diritti; ma ardeva d’impazienza che il 
mio tesoro mi fosse restituito; la figlia di co- 
lei che ho tanto amata fu sempre ed è la 
meta d’ogni mio pensiero, d’ogni mia azione; 
più la mia mente si occupa iu cose gravi e 
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severe e più sento in cuore il bisogno di te- 
nere emozioni come sollievo alle penose cure 
del mio stalo; la presenza della figlia sarà 
in ogni momento per me il più caro conforto: 
questo ritardo m’affligge... questo silenzio... 

Duv. Vi si preparerà una sorpresa. 

Ram. Fosse pure così! (qui il segretario che 
stava scrivendo ad un tavolino , si alza e 
reca a Rambert alcune carte) Non vi sono 
tutte, e debbo uscir subito (il segretario 
torna al *avolino e ordina delle carte). 

Duv. (osservando l'orologio) Andrò anch’io per 
cercarmi un altro avvocato, e a prender posto 
per udirvi arringare; così per tutta la gior- 
nata avrò un argomento di conversazione, e 
sarò ascoltato, interrogato... Eli! bisogna trarre 
partito dallo spirilo dei propri amici! Quando 
s« sta male di fondi propri, si vive di prestiti. 

Ram. (sorridendo) Voi non siete in questo caso. 

Duv. Addio, caro avvocato, non bisogna per- 
der tempo: a rivederci, (parte) 

SCENA II. 

Rambert e il segretario. 

Ram. É un po’ leggiero quel buon Duvernay, 
ma in fondo è un uomo eccellente, e di buon 
grado ho versato nell’animo suo le mie af- 
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flizioni. Non tutte pero; nessuno al inondo sa- 
prà i dispiaceri cagionatimi dal carattere di 
liiia suocera, e se la coscienza non mi avesse 
ordinato un sagrificio alla sua sventura, lascian- 
dole la figlia mia, oh! me ne sarei mille volte 
pentito... Ma, si fa tardi... datemi subito il 
resto delle carte (il segretario eseguisce). Bene 
(si avvia per uscire). 

Mail, (di fuori) No, non voglio che mi an- 
nunziate; bisogna sorprenderlo. 

Rum. (sorpreso irtdietreggiarulo) Qual voce! 

SCENA ILI. 

Clementina , madama Durand e Rambert. 

Mad. Dov’è? dov’è? 

Unni, (assai commosso) Non m'inganno; ma- 
dama Durand? (getta le carte sopra un ta- 
volino). 

Mad. Proprio quella. 

Cle. (entrando si leva il cappello mentre 
Rambert parla a madama Durand sotto 
voce) lo tremol 

Mad. (sotto voce) Coraggio! 

Rara. E... quella giovinetta?. 4 

31 ad. (spingendo Clementina nella braccia di 
Rambert) E Clementina. 
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Unni [ abbracciando con trasporto Clementina) 
Mia figlia!., la mia Clementina! Ah! ora mi 
sento beato! [gualcandola) Ti sei fatta grande., 
bella... 

Mad. [da sè) E sono io che gliel’ha restituita. 

Ram . Capisco perchè, madama Durand, non mi 
scriveste ma'» come la mia Clementina fosse 
cresciuta così vezzosa!., volevate farmi una 
sorpresa... Cara! è il ritratto di sua madre, 
quando la vidi la prima volta... Maria! per- 
chè non sei più! 

Mad. [da sè) E fuor di sè dalla gioja! 

Ram. Parla, mia Clementina.^. perchè quell’aria 
direi quasi sbigottita? Ti atterrisce forse l’aspetto 
di un padre? 

Cìe. Ah! no... ho bisogno d’indulgenza... di 
bontà... 

Ram. Questa tua timidezza è un vezzo Ji più. 
Quanto vi debbo, madama Durand! 

Mad. [con qualche imbarazzo) Oh! vi pare?.. 

il seg. [accostandosi colle carte che Rambert 
gettò sopra un tavolino) Signor avvocato, 
sarete aspettato all’udienza. 

Ram. [disturbato) Ah! è vero... bisogna che ci 
lasciamo. 

Cle. Di già? 

Ram. [di buon umore) Dolce parola è questa 
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-tua. Sì, bisogna che esca, ma per poche ore. 
{suona il campanello) Senza un motivo im- 
periosissimo ora non potrei staccarmi da te. 
{compariscono una cameriera e varj do- 
mestici) Questa che qui vedete è mia 6glia, 
giunta or ora dopo averla tanto aspettata. 
Essa è la padrona di casa, {additando a Cle- 
mentina una delle porte laterali) Quello lì 
sarà il tuo appartamento... eccoti in Giulia la 
cameriera ch’io tenni per te... Troverai nelle 
tue camere qnanto ti può occorrere per abiti, 
per ornamenti .. in somma io ti aspettava... e 
da un mese in qua, non m’occupava che del 
tuo arrivo e cominciava ad essere inquieto; 
che vuoi? chi ardentemente brama una cosa, e 
dura fatica ad ottenerla, divien quasi fanciullo... 
Questa mattina, per esempio, io era assalito 
da mille timori, cui dava il carattere di cat- 
tivi presagi... Mia Clementina! ch’io li 'ab- 
bracci ancora! Addio, cara... tornerò subito, 
subito; madama Durand, a ri\cdcrci {stende 
la mano a Clementina che se la stringe al 
cuore; indi esce seguito dal segretario). 
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SCENA IV. 

Madama Durand e Clementina. 

t • 

I 

Mad. E così? vi lio io ingannata, non è un 
un buon padre il vostro? 

Cle. Ma quella bontà mi annichilò a’ suoi oc- j 

chi; mi avrebbe imbarazzata meno un’acco- , 

glienza severa; il mio cuore batteva d’ignota 
gioja; il rispetto che gli debbo, il dolce suono 
d’una voce che mi rivelava il cuore d’un pa- 
dre verso il quale so di avere mancato... Ah! 
mia buona amica, provo in me un misto di 
gioja, di timore... eppure debbo vincere me 
stessa .. Ma voi mi assisterete nel fargli una * 
confessione che poco fa era superiore - alle 
mie forze... Doppia colpa sarebbe l’indugiare 
più oltre... Se sapeste!.. 

Mad. Che cosa? 

Cle. In questo medesimo giorno... 

Mad. Bisogna confessargli tutto... Eh! anch’io 

la penso così. -i 

Cle. ( da se) Essa ignora ciò che più m’inquieta. -a 

Mad. in fin dei conti che ha da dire? 

Cle. ( sospit mdo) Ma egli punto non sospetta 
ch’io possa essere maritata. 



i 
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Mail. Questa parola mi agghiaccia, ah! sì. 

Cle. Ora vedo le cose sotto un nuovo aspetto... 
La venerazione che debbo al padre mio, la 
diffidenza di me stessa, il 'rimorso del passato, 
il timore per l’avvenire... 

31 ad. In somma... vedo anch’io che l’orizzonte 
non c limpido; ma non bisogna perdersi di 
coraggio... perchè, riflettendovi sopra bene, il 
vostro fu un eccellente matrimonio; lo sposo 
è un bel giovane che possiede una rendita di 
«ottanta mila lire, un castello magnifico... 

Cle. Io non ho mai pensato a queste cose. 
Mad. Eh! via... ■ 

Cle. Oh! non mai. 

Mad. Malissimo. Il pensiero delle ricchezze è 
un pensiero dolcissimo; perchè l’amore può an- 
che andarsene... ma i castelli stanno lì saldi 
anche a pròva di terremuoto. 

Cle. Zitto; viene qualcuno... è desso... Ah! bi- 
sogna parlare. 

SCENA V. * 

Duvcmay e le precedenti . 

Cle. Il signor Duvernay! 

Duv. Voi qui, madama? Certamente in qualità di 
sollecitatrice. 
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Mttd. ( piano a Clementina) Chi è questo si- 
gnore? 

Cle. Un amico di mio marito che mi fu da esso 
presentato questa mattina. Egli non sa ch’io 

mi trovo nella casa del padre mio. 

Duo. Vengo dal palazzo del tribunale ove Ram- 
bert fa spiccare tutta la sua eloquenza vigorosa 
e persuadente; ma tanta c la calca degli udi- 
tori che ho inteso ben poco, poiché, siccome 
non fo gran conto dei piaceri nei quali si ar- 
rischia la vita, non ho neppure tentato di pe- 
netrare molto nell’aula. Gran che! a Parigi 
o sì vive in una perfetta solitudine, o la folla 
vi ammazza. 

Cle. ( a Madama) Ritiriamoci. 

Duo. Potete fermarvi; Rambcrt non tarderà 
molto a ritornare. 

Mad. Andiamo ad aspettarlo nella camera vicina. 

Duv. (a Clementina con galanteria) Perchè 
non qui? Rambcrt sarà felicissimo nel ricevere 
sì bella visita. 

Cle. ( con digititi) Chiedo perdono, signore; è 
necessario che ci ritiriamo (esce con madama 
Durami ed entra nella camera a manca). 



i 
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SCENA VI. 

Duvernay , solo. 

La si direbbe una gran dama e non è che una 
vezzosa sì, ma umile sollecitatrice: so tutto io. 
Rambert è l’avvocato del barone per lo scio- 
glimento del matrimonio di suo figlio... la si- 
gnorina vien qui per sedurlo, per tirarlo dalla 
sua. Tirar dalla sua Rambert! fatica gettata. 
Ah! io avrei dovuto battere la carriera de! 
foro; ne sentiva proprio la vocazione, perchè 
mi piace tanto mischiarmi negli aliar! degli al- 
tri... pel loro bene, già, questo s’intende... e 
invece mi trinca dipendere dagli avvocali... 
Sono tornato qui per parlare ancora a Ram- 
bert dell’alfare che gli proponeva questa mat- 
tina; ho a dirgli delle ragioni eccellenti... Ma 
quella sua austerità mi sconcerta e mi soffoca 
le parole in bocca... Se gli scrivessi?... ot- 
timo pensiero! metterò giù tutto quanto mi 
farebbe ad un tratto dimenticare la sua severa 
presenza. 
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SCENA VII. 

Il barone , / lambert , e Duvernay 

nel fondo che sta scrivendo. 
v ♦' 

Bar. {a Rambert senza vedere Duvernay) La 
replica fa assai viva. 

Ram. Eh! Bernard è uomo d’ingegno. 

DUv. [da se) Parlano della causa: non si badi 
loro e scriviamo. 

Bar. Egli arringa bene; se guadagnasse la causa? 

Ram. Non temete; ho tali ragioni da opporgli 
■che non ammettono esitanza nel giudizio, e fra 
poco le mie risposte confonderanno i suoi ar- 
gomenti. 

Bar. La legge è per me; essa tutela ì miei di- 
ritti. patemi. -■ v 

Ram. Senza dubbio* 

Bar. Si vede chiaro, quella madamigella Camilla 
Rinval altro non si è posta in capo che di 
arricchirsi e nobilitarsi... Era un progetto col- 
tivato già da prima, ne sono certissimo... 
Prende a pigione una casa presso il mio po- 
dere di Chateauneuf... là non vede altri che 
mio figlio,., c cosa tanto facile impadronirsi 
dello spirito d’un giovane che non tocca an- 
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cora i vent’anni, innamorato per la prima 
volta! 

Barn. Compatisco tutte le vostre inquietudini... 
ma perdonate... ( sempre agitalo si guarda 
intorno e vorrebbe interrompere il baione, 
il quale , badando al proprio interesse, non 
glie ne lascia campo). 

Bar . Andranno perduti trentanni d’economia per 
redimere le nostre sostanze rovinate già dalle 
rivoluzioni? Mi sottoposi a mille privazioni, 
lontano da Parigi per riscattare ('eredità de- 
gli avi nostri che porta il loro nome; bo con- 
cluso per questo figlio un matrimonio che dee 
ridonare alla nostra famiglia e lustro e ric- 
chezza./. 

v * 

Barn. ( come sopra) Ve Io ripeto, sig barone, 
difendo i vostri diritti guidato dalla convin- 
zione... conosco il cuore di un padre... e vo- 
stro figlio... 

Bar. (interrompendolo) Unico, sig. avvocato, 
unico... Vi #co il vero, amerei quasi perderlo 
per sempre, piuttosto che vederlo contrarre 

• un matrimonio indegno del suo nome... 

Barn, (osservando l'uscio della camera di Cle- 
mentina e volgendosi al barone con fuoco 
dopo le ultime sue parole) Cioè che oltraggi 
1 onore, non certi pregiudizi sociali. 
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i Bar. Io debbo essere geloso custode di tutto 
quanto ebbi da’ miei avi, nome, pregiudizi 
principi e ricchezze: vivo nelle mie terre., vo 
i a caccia ne’ mici boschi; pranzo volentieri con 

, alcuni de’ miei amici nobili di cuore e di 

i stirpe, e non curo le frottole che da cinquan- 

tanni in qua si vanno spacciando in Francia 
f sull’eguaglianza. I miei vicini mi stimano, i 

| servi mi rispettano, i contadini che lavorano 

i a’ miei fondi sono felici; io credo d’essere 

, un uomo onesto, non ho mai torto un capello 

! ad alcuno, e tanto mi basta... Ma non par- 

liamo di queste cose, parliamo della mia causa... 

Barn. Che avrà buon esito per le ragioni clic 
sottoporrò ai giudici... Ma perdonate, signor 
barone, se ho profittato di queste due ore in 
cui è sospesa l’udienza., per tornarmene un 
momento a casa mia: anch’io sono padre, pa- 
dre di una cara figlia clic fin dalla sua infan- 
zia più non aveva veduta. Arrivò appunto 
quand’io era per recarmi al tribunale, e non 
ho avuto quasi il tempo neppure di abbrac- 
ciarla. Lasciale che per pochi minuti io stia 
con essa; dopo sarò interamente a vostra di- 
sposizione. 

Far. Avete Ragione, e sarei desolatissimo nel 
privai \i di un lauto bene; me ne vado subito. 
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Barn. ( avviandosi alla camera di Clementina j , 
vede Duvernuy) Chi vedo! voi eravate là? 

Bar. ( ridendo ) Duvernay! 

Duv. ( alzandosi con una carta in mano) Che 
non ebbe però l’indiscrezione di prestare orec- 
chio ai vostri discorsi; io era tutto quauto as- 
sorto nella composizione di questa rimostranza, 
di questo squarcio d’eloquènza destinato a 
Rambert per determinarlo ad assumere una 
causa... * 

Rata, {ridendo) Molto incerta perchè non ap- 
poggiata a buone ragioni. 

Duv. Sapete pure che a questo mondo e le 
buone ragioni e la stessa verità rassomigliano 
ad un quadro che per trionfare ha bisogno 
anche di una bella cornice... 

Bar. Signor avvocato, vi lascio e tornerò a pren- 
dervi fra un’ora, (si avvia indi torna indie- 
tro mentre Rambert si dirige verso V ap- 
partamento di sua figlia) Dimenticai di dirvi 
che quella intrigante signorina che sedusse 
mio figlio, confida nella propria bellezza per 
.sedurre anche i giudici... So che questa mat- 
tina li ha veduti... e sarebbe capacissima di 
presentarsi anche in casa vostra. 

Ratti. Non sarebbe ricevuta. 

Bar. Sì, si: l'avvocato Rambert è fra i giure- 
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consulti incorruttibili... perdonate se vi trattenni 
ancora ritardandovi la sovrana gioja di un 
padre che rivede i propri figli degni della sua 

. tenerezza: a rivederci fra un’ora. 

Rcim. Benissimo.., (il barone esce ) 

• * 

SCENA Vili. * 

% ' 

Rambert e Duvernay. 

t 

Duv. Avvocato, avvocato, un, momento... Il ba- 
rone ba fatto ottimamente ad andarsene; se 
avesse saputo chi è di là! 1 ! (accennando alla 
camera di Clementina). 

Rum. (meraviglialo) Chi è, di là? 

Duv. La sposa di Hermann di Chateauneuf. 

Ram. Essa qui? siete pazzo! 

Duv. Quando lasciai l’udienza per non arrischiare 
d’essere schiacciato dalla folla, venni ad aspet- 
tarvi qui e trovai nel vostro gabinetto una 
gentile signorina, amabile, bella... Io non valsi' 
a trattenerla... ed ora è in quella camera. 

Ram. Ah! capisco... sì... amabile, bella., avete 
ragione: lo so che mi aspetta là... e vi dirò 
che sono io pure ansiosissimo di Vederla. 

Duv. (meravigliato) Voi! non intendo. 

Ram. (con sentimento d'orgoglio e di gioja) 
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Che cosa vi diceva io questa mattina? E giunto 
finalmente il tempo dei piaceri più dolci, delle 
gioje del cuore... mia figlia me le reca. Quella 
figlia, la cui lontananza mi addolorava, è arri- 
vata, ed è quella che avete veduta, quella 
che ora si trova in quel gabinello. 

Duv. [come sopra) Eh via! 

Ram. Sì, signore, mia figlia è con me, e con 
me dividerà sempre i vantaggi che debbo ai 
miei lavori, alla mia riputazione, (va all'uscio 
ove entrò Clementina ) Clementina! 

Duv. (sempre sorpreso) Lo stesso nome! Non 
capisco nulla... 

Ram. Vieni., ClemeDtinaj, non ho che pochi mo- 
menti a rimanere in casa. 

Duv. Per altro io sono certo... 

Ram. ( ritornando a Duvernay) Adesso la ve- 
drete. 

SCENA IX. 

r 

Clementina e delti. 

Cle. Eccomi, padre mio... Cielo! il signor Du- 
vernay! 

Ram. (turbato) D’onde una tale sorpresa? 

Duv. Non mi era ingannalo; è proprio dessa. 

Clc. (da se) Dio mio! 
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Jìam. Dessa?.. chi? 

Duv. La moglie di Hermann. 

Jìam. { quasi smarrito guardando ora Driver - 
nay-j ora Clementina ) Che votele dire? io... 
non. intendo... ( Clementina si getta a’ suoi 
piedi) A’ miei piedi! 

Cle. ( sempre genuflessa) Sì... padre mio... im- 
prudente e colpevole; io ho disposto della inia 
sorte, e sono la moglie... 

Jìam. {con islancio ) Basta. Ah! colpo che mi 
uccide! (.vi copre il viso con ambe le mani 
e cade sopra una sedia) 

Duv. Povero amico! {esce guardandoli) 
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Gabinetto come nell’ Atto Secondo. 
SCENA PRIMA. • 

JRambertj solo seduto ad uno scritlojo con penna 
in manOj indi madama Durand. 

Ram. Ah! è impossibile ch’io continui; l’oppresso 
animo mio non obbedisce alla mente; chi 
avrebbe detto che oggi la mia voce dovesse nei 
tribunali innalzarsi contro di me! pure si inuoja 
di dolore, ma compiasi l’opera incominciata. 

Mad. È permesso? {dalle stanze di Clementina) 

Ram. Chi è qui? 

Mad. Madama Durand. 

Ram. Non ricevo alcuno; escite. 

Mad. Oh! domando perdono... 

Ram. Come? 

Mad. Quella che vide spirare nelle proprie brac- 
cia la vostra Maria, e che tenne luogo di 
madre alla buona Clementina, deve essere cou- 
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slderata come parte della famiglia e non può 
essere trattata... 

Ram. Avete ragione; ma che volete? 

Mad. Bella domanda! è facile l’indovinarlo; che ve- 
diate la figlia vostra prima di recarvi di nuovo 
al tribunale; che l’ascoltiate, e che cerchiate 
nel codice un capitolo che risguarda i doveri 
del padri. 

Ram . Eh! lasciatemi... voi non sapete... 

Mad. So che non dovete ridurre Clementina alla 
disperazione, e questo mi basta. Ascoltatela, 
signore... 

Ram. No... no... lasciatemi... ve ne prego... 

Mad. Oh! insomma... sono quel che sono, e vo- 
glio farla un po’ da padrona... Clementina... 
venite qui,.. 

SCENA IL 

Clementina j e detti. 

Cle. ( sulla soglia della camera) Padre mio!... 

Ram. Io non ho più figlia... 

Mad. (piano a Clementina) Vedrete che l’avrà 
ancora; io m’allontano; ora tocca a voi a par- 
lare. Sulle prime, preghiere, lagrime a torrenti, 
ma nel caso che non si piegasse parli con 
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forza la moglie che non vuol perdere il pro- 
prio marito; il codice è un ottimo libro, ma 
quello che è fatto è fatto, [parte) 

Ram. ( alzandosi e passeggiando agitato) Una 
donna si giovane e già perduta! una donna 
che rapisce un figlio al padre suo, che sotto 
un nome supposto viene a disputare una for- 
tuna e un titolo che non le appartengono... 
No... qnella donna non può essere mia figlia... 
Ritiratevi, madama, ritiratevi... 

Cle. ( rialzandosi e tenendosi un jjo' lontana 
dai padre) Voi... non avete più figlia... Si- 
gnore?... io dunque non avrò mai avuto un 
padre che per punirmi e per respingermi? 
Ram. (da se ma ad alta voce c senza ascol- 
tare Clementina) Come può essere ciò acca- 
duto!... io la credeva in Italia, ed era invece... 
all’età sua giunse a quest’ultimo grado di 
sventura e di vergogna! Come fece a vederlo... 
a sedurlo... a trascinarlo... come? 

Cle. Non ho sedotto... non ho trascinalo alcuno: 
fui una misera creatura che non sapeva nulla... 
in balìa di sè stessa... priva delle cure, della 
tenerezza di una madre che la istruisse e la 
proteggesse. La mia posizione era pur quella 
di Hermann; piangevamo ambedue... i nostri 
cuori s’intesero... ci siamo amati; ecco tulio. 
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Barn. Infelicissimo padre! / 

Cle. Prima ch’io m’allontani, prima ch’io lasci 
per sempre il tetto paterno che mi accolse per 
pochi istanti, non vorrà il padre mio ascol- 
tarmi? 

Barn. Che dir potreste? 

Cle. Non lo ingannerò. Il mio buon padre saprà 
nudamente la verità, saprà quali furono le mie 
azioni, i miei pensieri. 

Barn. ( con subitaneo movimento rii collera) Non 
voglio ascoltar nulla. ( facendo Clementina 
qualche passo per allontanarsi > Rambert 
soggiunge senza collera 3 ma con dolore pro- 
fondo) Or bene, parlate. 

Cle. Da alcuni mesi l’avola mia abbandonò con 
improvvisa risoluzione le acque, cambiò di no- 
me e seco mi condusse in un solitario villaggio 
nel fondo della Bretagna. Oggi solamente seppi 
ch’era suo intendimento di rapirmi ad un padre 
che mi amava; e in tutto il tempo ch’io ri- 
masi a lei vicina nulla mai ini disse nè di 
questo padre, nè del passato, nè dell avvenirc; 
le sue idee bizzarre mi dayano talvolta spa- 
vento, e la sua condotta, i discorsi suoi sin- 
golari, mi affliggevano sempre. Voi di certo 
nol sapevate, signore; ma io era una figlia 
. oltre ogni dire infelice. " 
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Ram. (da sè) Dio! 

Cle: Nell’asilo cb’essa aveva scelto io godetti 
maggior libertà: abitavamo una casuccia presso 
c un bel castello; ma essere vivente mai non of- 
frivasi ai nostri occhi; ignoravamo chi fossero 
i nostri vicini, che sapevamo essere assenti da 
qualche tempo. Io era sempre sola; l’avola 
mia ammalala non usciva più dalla sua camera, 
e mi lasciava una libertà che le pareva senza 
pericoli in quel luogo selvaggio. Ogni giorno 
io andava a sedere sul pendìo d’una solitaria 
collina d’onde scoprivasi un immenso orizzonte... 

- Sono quattro mesi... quel deserto si animò, 
si vestì per me di gioje e bellezze ignote... 
Hermann aveami un giorno incontrata, siedette 
al mio ‘fianco, trovò egli pure que’ luoghi 
ameni... 

R(im. (con dolore) Fatalità! 

Cle. I nostri giorni trascorsero così pieni d’in- 
nocenza... oh! sì, padre mio, pieni d’innocenza, 
ne attesto il cielo. C’incontravamo ambedue 
all’ora stessa senza che ciò dipendesse da uu 
preventivo accordo... leggevamo qualche libro 
o di poesie, o d’amoroso argomento; oppure 
silenziosi, lenendoci per mano, ascoltavamo i 
nostri cuori che parlavansi fra loro meglio che 
noi potessimo far noi; la sera ci separavamo 
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con dispiacere per rivederci lieti il domani. 
Due mesi passarono così come un solo giorno 
di felicità. 

Pam. (da sè' con dolore ) Ahi non avrei dovuto 
lasciarla mai. 

Cle. Poi, una mattina, la mia camera ad un tratto 
venne chiusa, ed io rimasi fra quelle tristi mu- 
raglie. Le ore, i giorni si succedettero senza 
eh’ io più goder potessi del bel cielo, de’miei 
fiori, della libertà, senza vedermi vicino quello 
che a tutto io preferiva; seppi anzi ch’io non 
lo avrei più riveduto. Ahi dir non potrei quanto 
soffersi; il (fuor mio oppresso non respirava 
più... provava un male cui non saprei qual 
nome dare e che mi avrebbe condotta alla 
tomba, ne sono certa. 

Pam. (come sopra) Ah! se avesse avuto una 
madre! 

Cle. Dopo dtìe settimane trascorse così sola, rin- 
chiusa come in un. carcere, sentii che la mia 
ragione era per abbandonarmi del tutto; e volli 
rivedere ancora quel luogo in cui Herraaun 
aveami dello: « Io ti amo; » eravi un solo 
piano dalla mia finestra al giardino... . 

Rum. Cielol 

Cle. Le mie forze bastarono appena al tragitto 
fino alla montagna; colà giunta, anche col pe- 
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ricolo di morire per via, udii una voce che 
v esclamò con trasporlo: Clementina sarebbe 
ritornata, io ben io sapeva. Le braccia di Her- 
mann mi circondarono quasi moribonda, ma 
felice: e... non ci abbandoneremo più: questa 
fu la mia sola risposta. Un' ora dopo una car- 
rozza accolse due esseri che la sol* morte po- 
teva dividere; e un mese più tardi io fui sua 
moglie... Ab! se avessi avuto an sol giorno 
di riflessione, se avessi avuto solamente la spe- 
ranza di una vita più felice: se avessi saputo 
che un buon padre mi attendeva, forse non sarei 
. partita... Ma Hermann ed io eravamo sven- 
. turati... duramente allevati ambedue nella so- 
„ litudine, ignari di tutto nel mondo, imprudenti 
forse, ma pieni di fiducia... Infine io l’amava 
tanto... sì, e amava in Hermann un giovane 
buono e leale; seppi dà poi ch’era nobile e 
ricco: quando cominciai ad amarlo ciò erami 
ignoto. 

Rara. Figlia infelice! 

Cle . Ecco quanto doveva dire a mio padre, al 
- giudice mio. (si allontana) 

Ram. ( alzandosi e mettendosi dirimpetto a Cle- 
mentina) Ed io che dirò? Che otto giorni or 
sono, nei momento in cui l'idea di rivedere 
la tanto amata mia figlia m’ infondeva nell’animo 
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una gìoja inconcepibile; nel momento in cui 
mi occupava di essa, della sua felicità avve- 
nire, un vecchio rispettabile si presenta a me 
oppresso dal peso di un profondo dolore. - Si- 
gnore - egli dissè, io ho un unico figlio, og- 
getto d'ogni mia affezione, speranza della no- 
stra famiglia. Questo figlio, non ascoltando che 
la voce di un pazzo amor giovanile, di cui 
presto si stancherà, ha dispregiato l’autorità 
patema, si è sottratto a’ suoi doveri, e vuol 
distruggere tutte le affezioni, tutte le cure, le 
speranze tutte da me nudrite per venti anni. 
Una giovinetta bella sì, ma povera, profittando 
dell’età sua per impadronirsi dello spirito di 
lui, lo rapisce al padre ed alla sua famiglia. 
Voi, signore, il cui carattere inspira confidenza, 
voi che potete patrocinare con certezza di buon 
successo i diritti più sacri, restituitemi il figlio 
mio... £ cosa pur dolorosa - soggiunge egli colle 
lagrirrìe agli occhi e in alto supplichevole strin- 
gendomi le mani - è cosa pur dolorosa il do- 
ver reclamar dalla legge ciò clic dovrebbe 
attendersi dal cuore d’un figlio. - Padre an- 
ch’io, e amorosissimo padre, lo compiansi, 
divisi anzi il suo dolore, ma non immaginava 
allora, nè immaginar poteva fino a qual punto 
un padre potesse soffrire pe’ figli suoi. 
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t7r. Sì... io sono colpevole... lo confesso... ma 
da oggi solamente; perchè solamente oggi co- 
nosco il cuore del mio genitore... sono però 
ancora vostra figlia; voi avrete pietà di questa 
povera donna che si vorrebbe strappare dalle 
bra:cia di suo marito. 

Ram. Marito! egli nou lo è. Io lo provai di- 
nanzi ai giudici. 

Cle. Ahi padre mio, ve lo giuro; Hermann li- 
beramente, spontaneamente mi diede la sua 
mano e il nome suo. 

Ram. Lo credo, ma questa spontaneità è nulla 
al cospetto della legge; io medesimo distrussi 
or ora ciò cbe s'invocava per difenderla. Dimo- 
strai ch’egli non poteva disporre nè del suo no- 
me, nè della sua mano; ma ciò non basta, io 
debbo ripetere e cercare nuove ragioni perchè 
i giudici ne sieno convinti. Debbo insomma chie- 
dere e ottenere il decreto che spezzi questi te- 
gami; e debbo ottenerlo oggi, fra pochi ino* 
menti: Dio! e sarà vero? 

Cle. No! ora non lo farete. Prima non sapevate 
che lo spogliarmi del nome di Hermann è un 
togliermi non solo la felicità e la vita, ma, ciò 
che più importa, è lo stesso che coprirmi d’iguo- 
roinia in faccia al mondo. 

Itnm. Ab! pensiero straziante! 
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Cle. Gettare l’obbrobrio e il disprezzo su tutto 
il resto di mia vita. 

Barn. Sulla vita di Clementina! 

Cle. Sì, che presentavasi a voi colla tenerezza di 
figlia e di moglie; che veniva a confessarvi 
come il suo cuore, sentendo il bisogno di dolci 
affezioni, aveva trovato a chi dirigersi, lungi 
da voi; il cielo vi ha eletto mio protettore, 
mio appoggio. Dove una figlia troverà rifugio 
nelle sue sventure, se non fra le braccia pa- 
tente?... ' ' 

Barn. ( da se, molto agitato ) Ha ragione. Chi 
la difenderà, mio Dio, chi? ( a Clem.) Voi vo- 
lete mettere le mie forze in una lotta impos- 
sibile a sostenersi. 

Cle. Impossibile, non è vero? Ah! se non per 
me, misera e quasi ignota al padre mio, al- 
meno per. la madre che di lassò m’ascolta; 
voi l’amavale; se si fosse preteso rapirvi cosi 
la vostra Maria... 

Barn. Basta, Clementina, non invocate una me- 
moria... 

Cle. ( supplichevole ) Madre! tu mi vedi in atti) 
supplichevole dinanzi a colui che ti amava I 
prestami tu parole che possano impietosirlo, 
che giungano fino al suo cuore. Ah! ( volgen- 
dosi a Bambert)’ non mi perdete, non mi di- 
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sonorate... non uccidete crudelmente la figlia 
di Maria; la figlia vostra... 

Barn, (quasi smarrito) Lasciami... Ab! Maria!... 
Clementina, mi lascia... (da se) lo la perderò? 
l’ucciderò io di mia mano? sarà questa una 
crudeltà ‘virtuosa? sarà dovere, giustizia? Poco 
fa pareami essere difensore di un sacro diritto .. 
poco fa la ragione e la legge condannavano 
per bocca mia questa disgraziata moglie... Ma 
. che cosa sei, dunque ragione? che cosa sei, 
giustizia? ah!... la mia testa!... Dio, m’illumina, 
mi soccorri (si ode il rumore di una par- 
. .rozza). - * 

Cle. Una carrozza! 

Barn. Quella al certo del Barone... É desso che 
- viene... 

Cle. Cielo! 

Ram.’ Egli troverà a’/niei piedi quella che pro- 
misi di non vedere, quella che giurai di re* 
spingere, perseguitare. Noi sembreremo a’ suoi 
occhi d’accordo per rapirgli un figlio, le sue 
ricchezze. 

Cle. Il Barone non mi ha veduta mai. 

Ram. Non importa. 

Cle. (con molta vivacità) Mi è pur caro e pre- 
zioso l’onor vostro, o padrè. . la moglie di 
Hermann oon deve essere veduta in casa yo- 
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stra... (fende V orecchio) Oh! è desso; è desso... 
ma, rimettetevi, egli non mi conosce... (acciu- 
ga rido i gli occhi) Vedete, non piango piu... 
nc, non è la moglie di Hermann che rice- 
veste cpii... ma la figlia dell’avvocato Rambert. 

li am. (da se con gioja) Ah! colpevole, ma no- 
bilissimo cuore! 

SCENA IH. 

Il Barone, e i precedenti. 

Bar. Mollo mi duole, signora, di privarvi d una 
dolcissima compagnia... abbiate la bontà di 
presentarmi alla figlia vostra. . 

Barn, (imbarazzato) Signor Barone... 

Bar. Bella, gentile! (stendendo la mano a Ram- 
hcvt) Me ne rallegro di cuore... (con un so- 
spiro) Ma... io vi invidio... voi siete un padre 
felice. . 

Barn. Che dice egli? (da sè) 

Bar. Non è che Hermann manchi di bnone qua- 
lità... e finito una volta questo aliare... Gli 
fo intraprendere un viaggio per guarirlo del 
lutto. 

Cle. ( piano con angoscia) Padre mio!... 

Barn, (da sè) Non so dove mi trovi. 
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Bar. Capisco che io questo momento io giunsi 
importuno. Ma l’ora si avvicina e dovendo la 
sentenza essere pronunciata oggi... 

Cle. {con movimento di sorpresa) Oggi? {sotto 
voce al padre) L’udite? * ; 

Bar. E che? Madamigella sa ?.. 

Cle. {riassumendo un aria lieta) So, signor Ba- 
rone, che quest’oggi volete rapirmi il padre 
mio che dopo tanto tempo io rivedo con gioja 
immensa, e perdonerete... ' 

Bar. Ve lo tolgo per poco tempo; quest’affare 
debb’essere ultimato colla sua presenza. Il pa- 
dre vostro è fra gli avvocati più illuminati, 
più distinti, e onesti di Parigi; e il vincere o 
il perdere la mia causa dipende in questo mo- 
mento da lui solo. 

Barn. Da me solo!... no... la giustizia non vuoi 
essere inorpellata; posso avere delle buone ra- 
gioni, ma può averne pure l’avvocalo avver- 
sario... tutto dunque non dipende da me solo. 

Bar. [sorpreso guardando l’avvocalo) Che dite, 
Lambert? la vostra agitazione... le vostre pa- 
role... 

Barn. Perdonate... da che mi lasciaste fui preso 
infatti da una pena improvvisa che turbò le 

mie idee... « 

% . * 

Bar. E vero... siete pallido... non vorrei che in 
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questo momento decisivo e solenne... Signore, 
pensate che l’onore e l’avvenire di una fami- 
glia riposano sopra di voi. 

C/e. < piano a Rambert) Pensate alla Gglia vo- 
stra. 

Bar. Da voi solo attendo la mia pace, la mia 
felicità. 

Cle. ( piano a Rambert e in alto supplichevole) 
Voi l’udite! 

Barn, [da sè) Sì... intendo... comincio a ripren- 
dere le mie idee... il sentimento... (scostan- 
dosi dagli altri) de’ miei doveri e della mia 
sventura. Ciò che agli occhi miei era giustizia 
quando traltavasì di altri, cesserà di esserlo ora 
che trattasi di mia figlia? è pur dura la prova 
cui seno condannalo! Dio, dammene la forza, 
il coraggio. 

Bar. Signore... voi siete commosso... parrai -leg- 
gervi' in viso una disposizione per me conso- 
lante... 

Cle. (accostandosi a Rambert) Ascoltate il vo- 
> stro cuore o io sono perduta. 

Barn, (volgendo altrove la testa 3 da sè in aito 
di uscire) Ahi si vada senza guardarla. 

C/e. Padre mio? 

Bar. Prima di partire date un abbraccio alla 
figlia vostra. 
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Barn. A mia figlia? Ali! sì... 

Bar. ( mentre Rambert abbraccia Clementina 
e va presso la tavola del segretario a rac- 
cogliervi le carte ) Un avvocato in un momento 
simile a questo è come un generale nell’ora delia 
battaglia, non è vero? ci va della sua gloria, 
dell’onor suo. (i vedendo che Rambert vacilla 
e cade sopra una sedia presso la tavola) 
Cielo! che avete? 

Cle. Padre mio! {vorrebbe accostarsegli, ma 
ne è trattenuta da un gesto di Rambert) 
Mani. ( agitatissimo si alza rapidamente ) Non 
è nulla... nulla, signor barone... voi avete ra- 
gione... io debbo recarmi all’udienza... par- 
lare... - difendere colà gli interessi che mi avete 
confidati... non li tradirò... li difenderò... vi 
farò rendere giustizia... voi guadagnerete la 
vostra causa. 

Cle. [mal reggendosi con voce affievolitalo muojo. 
Bar. [non vedendo Clementina e sostenendo 
Rambert che tiene* gli occhi su lei.) Voi siete 
in pena per me... 

Ram. Sì, soffro... 

Bar. Andiamo dunque al tribunale; l’ora è vi- 
cina... i giudici... gli avvocati... il pubblico ci 
» aspettano... Andiamo... andiamo, [lo strascina 
: *t co ) . ‘ 
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SCENA IV. 

C 'ementina soia , riavendosi dall" abbattimento 
in cui era caduta . 

Padre mio! padre mio! egli è partito!... partito?.. 
ma è buono... mi ama... non parlerà... il giu- 
dizio sarà differito... tornerà subito... eccolo!.. 
( tende l'orecchio verso la porla di fondo) 
No... mi sono ingannata... nessuno... egli... 
non ritorna. Cbe cosa accadrà fra poco! Dio! 
Mentre io qui parlo, e tutto ignoro... là uomini 
indifferenti decidono della mia sorte... Uno 
solo là è commosso e trema , ma non gli è 
possibile prendere la mia difesa, anzi , dico 
egli, è dal dovere costretto a parlare contro 
di me, ad accumulare ragioni sopra ragioni 
per perdermi... perdere me sua figlia! e mi 
tocca star qui... sola... tacere... Ah! se dir 
potessi ciò che provo dentro di me... no, non 
avrebbero il coraggio di condannarmi, ne sona 
certa... ma è forza che attenda... qui... sola... 
( osservando il pendolo) Oh! come son lun- 
ghi fino i minuti!.. Ma pur troppo passano... 
e l’istante verrà nunzio di sventura eterna!.. 

F. 3^9, La Figlia dell' Avvocato, , 6 
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Diol odo rumore... ( ascolta ) No; gente che 
ride nella casa vicina, esseri lieti... felici... 
ma... a che mi trattengo in questo luogo? do- 
vrei essere al fianco di mio marito... chi ose- 
rebbe staccarmi viva dalle sue braccia? nes- 
suno. Vadasi dunque... [nell'otto ctìessa è 
per escire, entra madama Duranti) 



SCENA V. 

\ . 

Madama Durando e detta j indi il 
Barone di fuori. 

Mad. E così, Clementina, tutto è dunque fi- 
nito? 

Cle. Che volete dire? 

Mad. Vostro padre sa tutto, e dalla finestra ho 
veduto entrar qui il signor barone. 

Cle. Come? 

Mad. Sì, il barone; l’ho riconosciuto benissimo: 
colla gioja dipinta sul viso, faceva portar, seco 
una quantità immensa di fiori che diceva de- 
stinati alla figlia deiravvocato Rambert. 

Cle. Io non capisco... 

Mad. Aspettate.,.' [osservando all’uscio difondo ) 
Eccolo., eccolo co’ suoi doni. 

Cle, Non voglio vederlo. 
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Bar. Di qui, di qui. (parlando di fuori) 
Mad. ( trattenendo Clementina) Oh Leila! di 
che avete timore? 

SCENA VI. 

Il Barone , e dette , indi Rambert e Duvernay . 

• 

Bar. ( seguito da un domestico con paniere di 
fiori) Alla figlia del mio avvocalo: di colui 
che guadagnò la mia causa, ollro in questi 
• fiori un tributo della mia riconoscenza. 

Cle. (da sè con affanno) Ah! llermanu! 

Bar. Meno belli di voi... (entra Rambert as- 
sai pallido, appoggiato al braccio di Du- 
vernay e fa un movimento alV aspetto del 
barone) Meno brillanti dell eloquenza di Ram- 
bert... non sono che la testimonianza per me 
di un giorno felice, ecco tutto, madamigella. 
Mad. (sorpresa) Madamigella!.. 

Bar. (traendo un portafogli ) Quanto a voi, 
Rambert... ( Rambert dà indietro un passa 
e il barone rimane attonito ) 

Mad. (al barone) Madamigella! Con questo ti- 
tolo, signor barone., chiamate la vostra nuora? 
Cle. ( prendendo rapidamente il braccio di ma - 
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dama Durami , come per impedirle di par- 
lare) Cielo! 

Bar. ( sorpreso ) Mia nuora? chi? 

Mad. Perchè tanta sorpresa? la figlia del signor 
Rambert; la moglie di vostro figlio; oh bella! 
dovete saperlo al pari di ine. 

Bar. (c. s.) Gran Dio! 

Duo. (sorpreso) Non sapeva nicute! 

Bar. Mogi e di Hermatm?... 

Barn. Sì, mia figlia. 

Mad. Ma... che cosa veniva dunque a far qui 
il, signor barone? 

Clc. Ah! lo saprete ben presto... Sì, signor ba- 
rone, io sono sua figlia, ed egli parlò contro 
di me; sono sua figlia ed egli mi ha sagrifi- 
cala al suo dovere, ai vostri interessi... Pure 
non crediate già che sia un cattivo padre... 
Oh! no; mi ama... questa mattina nel rive- 
dermi piangeva di gloja; ora è infelice... Si- 
gnore* non togliete la vostra stima al più no- 
bile, al migliore degli uomini; e consolatelo 
anzi della sventura che gli cagiona una misera 
figlia, (esce traendo seco madama Durand 
che era rimasta come di sasso) * 
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Il Barone, Rambert e Duvcrnny. 

Rara, (dopo un momento di silenzio) Giudi- 
tate, sig. barone, s’io possa accettare mercede 
alcuna. 

Rar. [respirando appena) Avvocato... io non 
so... c tale Io stato di sorpresa in cui sono... 
tni pare non credibile quanto intendo. Io sarò 
dunque venuto qui per arrecarvi afflizione e 
sventura., non mi sarà permesso indennizzar- 
cene? Io vi offeriva or ora in alcune cambiali 
upa parie delle mie ricchezze., che avrebbe 
concorso ad assicurare la sorte della figlia 
vostra... 

\ 

Ram. [con forza) Basta, signor barone. Ho re- 
spinto con calma una mercede a quanto feci 
per voi, ma, ve lo confesso, con calma eguale 
non respingerei offèrte d’altro genere; esse 
sarebbero un insulto. 

Bar . [ volgendosi a Duv. con dispiacere) Un 
insulto!., ora... 

Duv. Agli occhi di un uomo come Rambert sem- 
brerebbero tali. 

Bar. [con fuoco a Rambert) Or via, siano dun- 
que un insulto: chiedetemene ragione giacché 
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la cosa non può finire rosi, nè per me, nè 
per voi. Adesso altro non mancherebbe .che 
battermi seco. In verità il caso è singolare! 

Duv. ( piano al barone) Amico, s’io fossi ne’ 
vostri panni... 

Bar* ( interrompendolo con vigore) Ma voi non 
Io siete, voi* non potete conoscere nè i miei, 
nè i suoi sentimenti! Lgli è uomo pel quale 
l’onore, la riputazione., la gloria, sono tutto a 
questo mondo., non è vero, Ramberl? La glo- 
ria può esservi di conforto. 

Barn. ( con apparente tranquillità) La gloria, 
signore... sì, sì, può sostenere l’uomo che sa 
d’avere compiuto il proprio dovere, ma. non 
Io conforta; e quanto alla fama, a che giova 
essa ne’ travagli della vita? A nulla, e nulla or- 
mai può a me giovare la mia. Ora dobbiamo 
nascondere Clementina ed io il nostro nome 
e la nostra esistenza. In avvenire non si udirà 
piu la mia voce nelle aule de’ tribunali: in 
quelle aule oyc per l'ultima volta fui costretto 
a parlare contro il sangue mio; mi allontano 
con Clementina da Parigi... Ora più non sono 
che padre. ( alle ultime parole va portan- 
dosi indietro e finito eli egli abbia , saluta 
profondamente ed entra nella camera vi- 
cina prima che il barone possa parlare) 
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, SCENA Vili. 

Duvernay e il Barone. 

Bar. Questo vostro avvocato per altro ha l’or- 
goglio di un duca, di un pari. 

Duv. L’amico mio ha l’orgoglio dell’uonio onesto. 

Bar. E se nc va via così senza cerimonie. 

Duv. E che cos’altro può fare? 

Bar. Senza dirigermi un rimprovero, senza ac- 
cettare... 

Duv. Non è un uomo del nostro secolo, [lam- 
bert. 

Bar. Che debbo fare dunque? io non posso, non 
debbo andarmene via così. « 

Duv. E sua figlia? il ritratto del padre; indole 
eguale., pronta a sagrifìcar tutto ad tin senti- 
mento di onestà! Ebbene questi esseri che do- 
vrebbero godere nei mondo di una compiuta 
felicità, sono invece sempre i pia disgraziati. 

Bar. E cagione di tutto quello spensierato, 
quello stravagante! Abbiate dei figli, dei figli 
unici, degli eredi! per farsi responsabili delle 
loro bestialità passate, presenti e future, (vol- 
gendosi a caso verso la porla ne vede en- 
trare con veemenza Hermann) Eccolo. 
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SCENA Yìlt. 

Hermann ^ e detti. 

Her. Ov’è dessa? ov’è Clementina? Padre! nè 
i tribunali, nè la vostra volontà, nè qualsiasi 
aitra cosa al mondo potrà irapèdirmi di man- 
tenere a Clementina i miei giuramenti che essa 
credè guarentiti dal cielo e dagli uomini; sulla 
fede di tali giuramenti si è data a me; chi 
oserà farmi comparire a' suoi occhi un tradi- 
tore? Io la lascerò in balìa di sè stessa, quando 
tutti l’abbandonano? 6no suo padre? 

Bar. Non parlate di suo padre. 

Her. Non si è forse la sua voce innalzata con- 
tro di essa! 

Bar. Giovane insensato! se vi fosse conceduto 
penetrare nel cuor suo, vedreste che, lungi 
dali’accusarlo di mali che deve a noi, merita 
anzi il vostro omaggio; io fui testimonio di 
quanto ha sofferto e debbo esserne il difen- 

• sore» 

Her. Desso! 

Bar. Acciecato dalla tua passione non ti avvedi 
che Rambert è una di quelle virtù antiche, 
uno di quegli uomini sevèri che ricordano 
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quanto ebbero di più belio e nobile i tempi 
della cavalleria. 

Her. E sua figlia? sua figlia è un angelo, pa- 
dre mio. 



SCENA IX. 

Clementina , e delti . 

Cle. Hermann! eccolo! eccolo! io riconobbi la 
. sua voce. 

Her. (. sempre r attenuto dal padre sino al fi- 
nire della scena ) Sì, son io, Clementina, 
che qui vengo a cercarli. 

de. ( immobile e senza guardare Het'niann) 
A cercarmi?... Herinanu... io più non posso 
seguirvi. 

Her. Che? 

Cle. {con fuoco, senza guardarlo , e commossa) 
Più non sono vostra moglie: non sono più 
nulla per voi; i legami che ci univano sono 
spezzali, ma lo saranno pur quelli cbe mi le- 
gano alla vita, lo spero... però non ne mor- 
moro, non accuso alcuno. Quand’io vi ho se- 

. guilo, credeva il nostro matrimonio facile t 
indissolubile... ma le leggi, gli uomini, tutto 
congiura contro di noi... (le lagrime vincono 
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gli sforzi da essa fatti per comparire tran- 
quilla) 

J/er. No, io son luo, Clementina, io ti appar- 
tengo per sempre. 

Cle. (al barone in tuono supplichevole e quasi 
in ginocchio) Conducetelo via, signore; con- 
ducetelo via; ben vedete ch’io non voglio se- 
guirlo, ma che all’udir la sua voce, volai qui 
mio malgrado... Ben vedete ch'egli possiede 
la mia vita... il mio cuore... che il non se- 
guirlo è per me un morir mille volte... dun- 
que, toglietelo subito alla mia vista... subito... 
ve ne supplico. 

‘ SCENA ULTIMA. 

I lambert , c detti. 

Ram. ( fermandosi alla porta) Voi a’ piedi 
del Barone, figlia mia? 

Cle. ( rialzandosi e con qualche fermezza) Non 
gli chiedeva che di allontanare suo 6glio 
da me. 

Ram. Sì, che parta, che ci lasci una volta... 
non si regge a un lungo soffrire... Signori, 

,, partile. . • 
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Cle. Un momento ancora... mi resta a compiere 
un dovere. 

Barn. E quale? 

de. { avanzandosi qualche poco e togliendosi 
dal dito Panello nuziale) Hermann, vi resti* 
' tuisco quest’anello die non ho più il diritto 
di portare... io non sono più maritata... ri- 
prendetelo. 

Her. {con veemenza) Non mai. 
de. {al barone) Ma ditegli dunque voi, signore, 
che non ho più il diritto di portarlo... 

Her. Clementina!... {si appoggia a Duvernay 
nascondendo le sue lagrime) 

Bar. Signor Rambert!... 

Barn, {volgendosi al barone sempre colla fi- 
glia fra le braccia) Ma uscite, ve ne sup- 
plico. 

Bar. Oh' signor Rambert. Il barone di Cha- 
tcauncuf ha l’onore di chiedervi pel proprio 
i -figlio la mano di madamigella Clementina. 
Barn. Cielo! 



de. {togliendosi con atto di sorpresa dalle 
braccia del padre) Che dice egli? ■ 




Duv. {con gioja) Davvero? Y 

Bar. {con qualche ruvidezza) Eli! dico lo 
si fa con gente di tal soite? {passa 'Ài 
dalla parte di dementino) Eccd tq 



V*VK 



Digitized by Google 



M LA FIGLIA DELL’AVVOCATO 

glie. ( a Rambert ) Qua la inano ad un amico. 

Ram. Signore... tanla generosità... E i vostri 
progetti?... 

Bar. Sono compiuti. Il matrimonio di Hermann 
farà onore alla sua famiglia. Nobiltà di mente 
e di cuore! io venero anche questa, ed è la 
' migliore. 



FISI DILLA COMMXDIA. 
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ELENCO 



Di varie Tragedie , Commedie , Drammi, Farse 
ed altri Componimenti Teatrali di vari Au- 
tori, e di diverse Edizioni , che si trovano 
vendibili in Milano da 

* 
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nei tre Re a S. Gio. Luterano 

Achille in Sciro, dram. di Pietro Metastasio. 
Adulatore (P), comm. di Carlo Bridi. 
Agamennone, trag. di Vittorio Alfieri. 
Aganadeca, trag. di Sopransi. 

Agide, trag. di Vittorio Alfieri. 

Agnese Visconti, trag. di Fiorio. 

Alcade (P) di Molorido, comm. di Picard. 
Alceste, trag. di Vittorio Alfieri. 

Alexina, ossia Costanza rara, com. di A. Nota. 
Amante (P) di sè medesimo, comro. di Goldoni. 
Amante (P) duplicato, comm. di A. Kotzebue. 

» (P) militare, comm. di Goldoni. 

.Amanti (gli) sventurati, o il conte Comingio, 
dram. di A. Arnatfd. 

Amanti (gli) timidi, ossia l’imbroglio dei due ri- 
tratti, com. di Goldoni. 



Ambizioso (I’), coni, di Cesare Della Valle. 
Amor timido, farsa di Alberto Nota. 

Amori (gli) di Zelinda e Pandoro, coni, di Goldoni. 
Amor medico, rom. di Molière. 

Andromaca, trag. di Francesco G andini. 
Angelica Montanini, coni, di F. Gambara. 
Ant'gone, trag. di Vittorio Alfieri. 

Anna Frizzo, trag. di Francesco Gambara. 
Annetta Dancourt, capriccio teatrale. 
Aristodemo, trag. di Vicenzo Monti. 

Arminio, trag. di Ippolito Pedemonte. 

Artista (P) ambizioso, com. di Tbeolon. 

Assedio (I’) di Saragozza, ossia le Nozze del 
filiamolo Feldkimrael, com. di Kotzebue. 

« (P) di Marienburgo, drain. di Kotzebue. 

Atrabiliare (P), com. di Alberto Nota. 

Avaro (1’), com. di Carlo Goldoni. 

Avventure (P) della diligenza, com. di Picard. 
Avventuriere (P) notturno, com. di C. Federici. 

« (P) onorato, com. di Goldoni. 

Avviso ar mariti, com. di Camillo Federici. 

« alle mogli, com. del suddetto. 

Avvocato (P) veneziano 3 com. di Goldoni. 
Avaro, comm. di Molière. 

Avventure (le) della villeggiatura, com. di Goldoui. 
Banca rotta (la) o il Mercante fallito, comme- 
dia di Carlo Goldoni. 
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Bianco (il) mazzetto, coni, di C. Federici. 
Bibliomane (il), com. di Alberto Nota. 
Borgomastro (il) di Rotterdam, com. di Federici. 
Bottega (la) del chincagliere, farsa di Dodsley. 
Bugia (la), com. di Camillo Federici. 

Buon (il) giudice, com. di Camillo Federici. 
Buona (la) famiglia, com. del suddetto. 

Barbiere (il) di GheldriA, coni, di l'ran. Avelloni. 
Cajo Gracco, trag. di Vincenzo Monti. 

Come finirà? farsa di Ploner. 

Campiello (il), com. di C. Goldoni. 

Casa (la) nuova, rnm. di Carlo Goldoni. 
Caterina Prima, coni, di Camillo Federici. 
Cavaliere (il) e la Dama, com. di Goldoni. 

» (il) Giocondo, com, del suddetto. 

« (il) di Cannile, com. di G andini. 

Celibe (il) e l’Ammogliato, com. di G. Barbieri. 
Clarissa Manson, dram. storico di Cosenza. 
Commedia (la) in cinque alti, o il Ravvedimento, 
com. di Barbieri. 

Commedianti (i), com. di Delavigne. 

Congiura (la) de’ Pazzi, tragedia di Alfieri. 
Contrattempo (il), ossia il Chiacchierone impru- 
dente, com. di Carlo Goldoni. 

Dalmallna (la), tragicom. del suddetto. 

Dama (la) prudente, com. di Carlo Goldoni. 
Dante a Ravenna, com. di Cosenza. „ 
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Demofoonte, dram. di Pietro Metastasio. 
Derubati (i), cono, di Augusto Kotzebue. 

Donna (la) irrequieta, com. in cinque atti di 
Alberto Nola. 

Didone abbandonata, dram. di P. Metastasio. 
Dilettanti (i) comici, com. di Alberto Nota. 
Donna (la) bizzarra, cóm. del suddetto. 

Donna (la) sola, com. del suddetto. 

Donna (la) stravagante., com. del suddetto. 
Donna (la) volubile., com. del suddetto. 

Dispetto (il) amoroso, com. di Molière. 

Don Giovanni o il Convitato di Pietra, comme- 
dia del suddetto. , ^ 

Donne (le) di casa soa, com. di Goldoni. 

Donne (le) curiose, com. del suddetto. 
Dottoresse (le), com. di Molière. 

Emilia Morland o i Calunniatori. 

Emma o la Promessa imprudente, com. di Picard. 
Eredi (gli) di un vivo, o il Naufragio, com. di 
Duval. 

Eroe (P) Cinese, dram. di Pietro Metastasio. 
Elisabetta al castello di Kenilwortb, comm. di 
Gaet. Barbieri. 

Errori (gli) di un padre e d’un figlio., cornine-; 

dia di Camillo Federici. 

Petrarca e Laura, com. di Alberto Nola. 

Sposo (lo) di Provincia, com. di Alberto Nola. 



